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ANTIGONA 

TRAGEDIA 

Da  Cantarli  nel  Teatro  Tron 
T{el  Carnovale  dell'  aitino  M‘D C C XV 111. 

OFFERITA 

\ 

a 

G.  A.  G. 

DA  MERINDO  FESANIO 

PAST.  ARC. 


IN  VENEZIA,  MDCCXVIII. 

Apprefio  Marino  Rofletci ,  in  Merceria 
all'  infegna  della  Pace . 

Con  Licenza  de  Superiori  ,  e  Privilegio  - 
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G.  A, 


MERINDO  FESÀNId 
PAST,  ARO. 


4 

rDel  mio  Mecenate  y  inclito  Figlio  $ 

f  W 

Figlio  di  fua  virtù  y  del  fenno  erede  $ 
Ver  Melpomene  mia  ,  <■$?«?  4  fi? 7?  diede  y 
Efca  un  raggiò  Febeo  dal  faujlo  Ciglio . 

4  « 

*Dela  F ebano  'Donna  odi  il  periglio  y 
Darti  di'Rey  che  il  Cielfchernir  Jìcrede$ 
Odi  cure  y  e  vicende  y  odi  il  Configli Oy 
Il  'Padre  qùafìfpofoy  e  la  fua  fede*  . 

-  *-  K  **  ’*  J 

Odi  Mufcì  accenti  y  e  degna  poi 

v Accordar  i  mìei  carmi  a  la  tua  lira  y 
Che  aggiugne grazia  il  canto  anche  a  gli  Eroiy 

Il  dolce  ìlluftre  canto  y  onde  te  ammira 
L’tAdria  bear  gl' amici  petti  a  noli 
Cantale  l' Epico fato  y  un  di  m  infpira . 


À  2 


sigli 


AGLI  UDITORI- 


E  Dipo  Re  di  Tebe  fàmofo  nelle  favole  Tra¬ 
giche  ,  per  orrore  del  parricidio ,  .e  dell* 
incerto  involontariamente  com  morti  ,  fi 
traile  gli  occhi ,  e  morì  ih  miferabile  eli- 
glio .  Eteocle ,  e  Polinice  Tuoi  figli ,  contendendo 
della  vicenda  allTmperio ,  perderono  ambidue  nel¬ 
le  guerre  fraterne  la  vita .  La  Sorella  Antigona  , 
linica  fuperrtite  della  ftirpe  dirtela.  da  Cadmo  u'c- 
cifore  del  Drago  ,  diede  pietofamente  al  cadavere 
di  Polinice  fepoltura  furtiva  contra  il  divieto  di 
Creonte  ,  che  intrufo  nel  Regno ,  fie  ne  aveva  re- 
fo  Tiranno .  Egli  in  pena  della  legge  violata  im- 
pofe  ad  Emone  fuo  figlio  ,  che  di  lua  mano  tru¬ 
cidarti  Antigona  deflinatagii  in  ifpofa  ,  e  che 
piagnendo  fopra  il  cadavere  per  ordine  regio  di- 
feppellito  ,  aveva  mirtrabilmente  indiziata  fe 
fìe/Ta . 

Igino  nelle  favple  ci  fomminiftra  l’ idea  della 
teflltura.  Suppone,  che  Emone  figliuolo  di  Cre¬ 
onte  tra  leu  ralle  per  pietà  ,  e  per  amore  della  Spo¬ 
rta  Antigona  di  già  refa  gravida  il  comando  pa¬ 
terno  ,  c  fimulata  la  dilei  morte  ,  conrtgnafiela 
nelle  Selve  a’  Partorì  >  donde  ritornata  a  Tebe 
nella  celebrazione  de’  Giuochi  con  la  prole  figlia¬ 
ta,  forte  fatalmente  riconofciuta  dai  legni  natura¬ 
li  impreflì  nelle  membra  del  figlio  .  Quindi  prefe 
il  motivo  penna  erudita  di  lavorare  ingegnofà Tra¬ 
gedia  , 


gedia ,  la  quale  trawifata  prima  Iti  le  Scene  degl* 
Iftrioni  in  Venezia ,  comparve  poi  pubblicata  dall’ 
Originale  nelle  fìampe  di  Ceneda. 

Piacque  a  chi  tiene  l’autorità  l’opra  il  Teatro  3 
e  Ippra  gli  ozj  della  mia  mufa  il  foggetto  ;  ed  io 
mi  prefi  ad  accomodarlo  alla  meglio  con  modo  par¬ 
ticolare  ,  con  differenti  caratteri  ,  ed  epifodj  all’ 
ufo  del  canto ,  e  delle  feene  moderne . 

Li  nomi  delle  Perfone  fono  gli  ufati. ,  e  refta 
folamente  alterato  quello  di  Emone  in  Olmene  . 
Se  ne  feorgerà  a  prima  villa  1’  intreccio  ,  c  lo 
fcioglimento  dagli  argomenti  rimati  a  cadauno  de-, 
gli  Atti . 

L’  imitazione  delle  Perlone  ha  feco  portata 
quella  delU  frafe  ,  e  de’  -colf  umi  della  Greca  Gen¬ 
tilità.  - 


La  Muflca  $  dpi  Sig.  Giufeppe  Maria  Orlandini 
Maefl.ro  di  Cappella  del  Serenifs .  Grati 
1  Trine  ipe  di  Tofcana . 


PERSONE  CHE  CANTANO, 


ANTIOONA .  Figlia  di  Edipo,  crede  de! Regno 
di  Tebe  .  FEROCE  ,  e  VENDICATIVA  .  Là 
Signora  Diana  Vico . 

CREONTE  .  Tiranno  di  Tebe  .  TOLTT1CO  ,  e 
CRUDELE,  il  Sig.  Gaetano  Borghi. 

OSMENE .  Figlio  di  Creonte  Spoi©  d’Àntigona . 
TIETOSO  ,  e  FEDELE  .  il  Sig.  Valentino  Vr~ 
bani. 

GIOCASTA.  Figlia  fconoiciuta  di  Ofmene ,  e  di 
Antigona.  IMBELLE  D'ATTIMO  ,  e  TASS IO- 
NATA  .  La  Signora  .Antonia  Cavaci . 

CERASTE  .  Privato  del  Tiranno  .  AMANTE 
DISSIMULATO  di  Giocafta.  ADULATORE . 
Il  Sig.  Benedetto  Baldajfari  }Virtuofo  di  Camera  di 
S.A.S.E.  Talatino. 

EVALCO.  Principe  Tebano .  AMICO  D' OSME¬ 
NE  ,  ed  A MATRTE  di  Giocafta .  il  Sig.  Ciò. 
Battifla  Minelli. 

ORMINDO .  Creduto  Padre  di  Giocafta  .  TA¬ 
RE  ORE  CORTIGIANO .  il  Sig.  Antinoro  Claudi, 


La  Scena  della  Favola  è  la  Reggia 

di  Tebe. 


SCE- 


SCENE  MUTABILI 

D'  Invenzione  delli  Signori  Canali . 
NELL’  ATTO  PRIMO. 
Pa/feggio  reale  con  veduta  di  Tempio  « 

nel  V  À  T  T  O  SECON  DO. 

•  -  «  f  •  :  ■  t 

Giardino  con  obliqui  viali. 

NELL’  ATTO  TERZO. 

Cortile  rimoto  corrifpondente  alla  Reggia . 
IngrefTo  laterale  del  Tempio  con  portone  focchiu- 
fo,  e  poi  aperto. 

NELL’ATTO  QUARTO. 
Salone  con  Trono.  , 

(P  "•  .  •  •  ...  ■  -  ’ 

NELL'ATTO  QUINTO; 

Logge  apriche  con  veduta  di  Prigioni  a  Torre. 
Prigione  interiore ,  dalla  quale  ,  atterrate  le  mura 
feorgefi  Sala  Reale  con  apparecchio  d’incorona¬ 
zione  . 

Li  Balli  fono  d’invenzione  di  Madama 
Sufanna  Dentis. 


( 
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PRIMO 
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f  fi  '  Eme  gli  afri  Creonte  :  il  dubbio  arcano 
Spiega  a  Cerafie  j  egli  lo  adula:  il  figlio 


Invita  a  (ìrane  nozze  .  e  sforza  invano  : 

,  ’  .  .1 

Ode  Evalco  coflui  ,  vince  il  coniglio  5 

»  *  r  >.  '  * 

enarra  pietc/i  eventi ;  e  d' amor  f ano 

tf-  *  '  *  •  f  -J  r  ■  ' 

\Arde  l’amico  allora .  o4  periglio  9 
l’ammanto  viril  la  Donna  forte  9 
T enta  vendetta  fiera  3  e  regia  forte  • 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA.  - 

Palleggio  reale  con  veduca  di  Tempio. 

Guardie  alle  uftitt . 

\  '  -  -  - .  - 

Creonte ,  e  Cerafle . 

Cr.  A  Rendermi  beato  (  fono  -, 

N  m  balla  ch'io  Ila  Re ,  fe  un  uomo  io 
A  Tebe  indarno ,  e  agli  uomini  fovrafto , 

Se  fento  anch’  io  ad  infettarmi  il  core 
Sdegno,  fpeme,  detto,  tema,  e  furore. 

Cer.  Tu  fei  Nume  a  te  Hello; 

E  fe  ficuro  il  Soglio 

Ti  fer  merto,  valor,  tempo,  e  fortuna. 

Ne  han  già  perduto  il  cieco  arbitrio  i  Elei. 
Cr.  Cerafte,  è  ver;  Ho  da  Eteocle  il  regno, 

E  non  l’infaufto  fangue;  ornai  d'Edippo 
Pagò  l’incetta  ftirpe  i  patrj  errori  ; 

Io  Hello  vendicai  la  patria ,  e  i  Numi 
D’Antigona  col  fato. 

Cer.  E  fotti  con  virtude  allor  fdegnato . 

Cr.  Con  incauta  pietà  torto  che  pianfe , 

Ed  accufolla  il  pianto 

Del  vietato  fepolcro 

Reo  di  fraterne  ftragi  a  Polinice ,  , 

Non  le  giovò  natura,  il  fello,  o  gli  anni, 
O  ’1  talamo  del  figlio  ;  al  caro  Ofmene 
Toccò  il  fatale  ufizio 

A  y  De 


(  1Q  ) 

iDe la  regia,  vendetta,  e  il-facrifizia:-.  «, 

.  ('Con  la  delira  di  Spofo  egli  adempifce  .  \ 

*  ir 'fanello  comando  , 

E  violata  legge  1  .  .  '  .  . 

Con  l’eroico  obbedir  purga  il  fuo  brando. 
Cer*  Con  tre  luftri  felici  ' 

D’ imperio ,  e  di  fortuna 
A  l’illultre  vendetta  applaude  il  Cielo. 

Cr.  Cerafte,  è  ver  ,  Ipento  è  di  Tebe  al  regno 
Con  Antigona  il  fangue  ,  e  1  dritto  altrui  -, 

•  Pur  ne  fono  gelofo: 

Tempo  è  ornai  che  riveli 
.A  la  tua  fe  l’arcano: 

-•  Giocafta,  o  Dei  !  Giocafta,  •  "  ' 
Giovanetta  liraniera 

Agita  in  me  le  gelofie  del  regno.  ■> 

Cer.  L’ama  anch’egli,  o  la  teme?) 

Come?  d’umile  ingegno 
.  La  paflorella  ofcura 
Di  natali ,  e  coftumi 
Può  intereflar  ne’ tuoi  timori  i  Numi? 

Cr.  Del  mio  giufto  temer  fenti  la  ftoria . 

Allor  chea  faccheggiar  mandai  le  fquadre 
Di  Beoziai  confini 

Con  Orraindo  bambina  ella  fu  preda,  ' 
Ormindo  genitor  vuol  ch’altri  il  creda,  ■ 
Mà  l’ebbe  un  dì  mentre  pafcea  gli  armenti 
Di  Media  ne  le  Selve , 

E  iLfuo cieco  deftin  tolfea  le  belve. 

*  Cer'  E  lo  portò  al  mio  core.)* 

Cr.  Ne  la  tenera  età  piacque  a  Megara 
Mia  cara  fuora  allor  de  la  fortuna 

Quello 


» 


(  11  ) - 
Quello  pegno  innocente  >  e  lo  accarezza  ; 

Non  vuol  che  più  Dorinda  ella  s’ appelli  ; 

Mà  deffin  foffe,  ó  cafo,  io  rton  fó  cóme 

Di  Giócàfta  le  impreca  il  regai  nome'; 

Cer.  L’àmor  mio  de  le  Stelle  egli  è  tnr  lavorò.)  ‘ 

Cr.  Crebbe  in  beltade,  in  leggiadria,  nel-fienntf 

Maggior  delafua  forte  ;  avido  ammiro 

L’ indole  avventurofà  ,  e  ne  fon  vago  * 

A  miglior  norma  interrogarne  i  Dei  ; 

Ahi,  con  ambigui  fendi  infaufto  evento 

Da  le  voci  fatali  indi  nefento  .  ’ 

Del  celejle  favor  merta  l’impegno 

^ergine  illuflre  ,  e  che  baragion.  fui  regno . 

Cer .  Da  1  arcano  ,  che  intendo , 

A  meglio  amarla  ,  eafimularne  apprendo.) 

Cr.  Volli  finod’allor  volli  ,  Cerafte, 

A  difpetto  del  Ciel  toglier  la  vita 

Mal  protetta  dagli  aftri  ,* 

Foffe  una  pia  viltà,"  foffe  lufinga 

D’interprete  piùfauftó,  il  cor  placai 

Su  l’incerto  prefagio ,  e’ 1  perdonai . 

Cer.  Foffi,  faggio.  Signor,  forte,  e  clemente' 

Verfo  il  Ciel,  verfo  te,  ver  l’innocente .  . 

Cr.  Pur  temo  ancor ,  fe  non  mi  pento  ;  ancora 

Gelofa  è  quella  vita  ;  il  volgo  infarto 

Interpretar  può  in  odio  mio  le  Stelle , 

Se  gli  è  noto  l’arcano  ,  il  figlio  imbelle  ' 

Antigona  fol  piagne,  e  non  hacòre 

A  farli,  o  mio  foflegno ,  o  futcefforC*. 

Si  deluda  l’Oracolo,  e  li  adempia! 

Senza  il  noftro  periglio;  abbia  ragione  1 

Sovra  il  regno  Tebano  -  * 

■  A  6  Refa 


(  «*') 

Refa  femmina  iJluftre  oggi  Giocaila  ;  : 

La  minaccia  del  Ciel  divenga  un  bene; 

Nuora  a  Creonte  fia  ,  fpofa  ad  Ofmene. 

Cer.  Se  cosi  fai  va  il  regno ,  io  perdo  amore.) 

Cr.  Chiamili  il  figlio ,  e  al  mio  comando  attenta  ♦ 

f  arte  una  guardi a . 

Cer.  Con  l’illuftrepenfiero 

Faufto  rendi  l’arcano ,  ed  arte  il  vero. 

Se  vaporetto 
Jn  nuvole tto 
S’ alza  mai 
£>i  Febo  ai  vai , 

Tar  che  il  giorno 

Spanda  intorno 

Tinto  d’ombra .  il  fuo  fplendor  ; 

Ma  f e  un  raggio 
'•Torlo- indorai 
Splende  allora 

«  Fatto  raggio  anche  il  vapor . 

Se  vaporetto  ec. 


Òf. 

Cr. 


SC  E  N  A  IL 

*  *■  • 

Creante  >  Cer  afe  ,  Of mene ,  Evalco . 


lo  Padre,  e  mio  Signore 
Pronto  figlio ,  ed  amato 
Al  paterno  voler  l’alma  prepara, 

E  da  te  fteffo  ad  ubbidirmi  impara  • 

Of.  Dopo  l’opra  funefta 
Del  nyo  cor  ,  che  ho  fvenato ,  e  de  la  Spofa , 
Padre,  qual  facrifizio  ancor  mi  retta? 

Cr.  Il  fevero  comando  ; 

Giulio  rigor  di  legge  allor  ti  diede 
•  ‘  - -  - 


Oggi  del  Padre  tuo  comanda  il  core 
Del  comando  primier  quali  in  mercede . 
Antigona  ti  tolfi  ;  ornai  conviene 
Renderti  il  letto ,  e  avventurar  la  prole 
A  la  ftirpe ,  a  lo  Scettro ,  e  al  comun  bene 
Sia  tua  Spofa  Giocala  :  al  figlio  amato 
La  porge  il  Padre,  e  ce  la  dona  il  fato. 

Ev.  Ad  Ofmene  Giocafta  ?  ) 

Of  Padre,  chcpiùfevero  oggi  mi  Tei 
Nel  fembrar  più  clemente; 

Crudcl  più  de  la  pena  è  quello  un  dono  ; 

Ne  l’offrirmi  la  Spofa 
Vedovo  mi  rammenti .  Ah ,  non  fucceda 
Nel  talamo  d’ Antigona  un  rifiuto 
De’bofchi,  e  de  le  fiere  :  a  tuoi  nipoti 
_  Deh  rifparmia»  mio  Re,  madre  bifolca» 
Cer.  (  A  me  tale  non  fia  l’oggetto  amato  .  )' 

Of  Rifparmia  al  Prence  Evalco ,  il  fido  amico 
Ch’ama,  qual  fia,  la  Vergine  fìraniera 
In  me  Hello  un  rivale  . 

Ev.  (  Il  mio  defir  diviene  oggi  un  periglio .  ) 
Of.  O  ver  te  contumace ,  ah,  tenti  il  figlio, 

O  ignobile  a  fe  fteflo ,  o  ad  altri  infido  . 

Cr.  L’obbedirmi  ti  alibi  ve  :  il  Padre  approva 
Ciò  che  devi  efequir ,  fe  lo  comanda . 

Of  Se  ti  feppi  obbedir  contra  il  mio  core , 

Te  Iodica  il  mio  pianto;  e  l’alma  attefta. 
Che  a  obbedirti  fu  forte,  orche  ellaèmefta. 
Or.  Perdono  al  tuo  cordoglio ,  * 

Se  non  fia  contumace,  e  tolga  ilmerto 
De  l’antica  virtude . 

Of  Se  dei  nuovi  imenei  ricufo  il  dono, 

- _2 - —  "  A  7  Serbo 


f  *4  ■> 
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.Serbo  fede  al’eftinta,  c  ferboai  Dei  , 

11  voto  vedovil,  che  allor giurai. 

Che  rie  Tarpato -fen  l’arme  vibrai. 

Pf.  Olienti  indarno ,  e  ringi, 

Contra  il  patrio  comando,  il  fenno ,  e  il  zelo , 
Fede  affettata  a,  Tombre ,  e  voti  al  Cielo  t 
Al  Ciel ,  che  non  intendi,  . 

E  col  Padre ,  e  la  Patria  infieme  offendi . 

I  A  favor  di  Giocafta , 

Che  a  te  fpregievol  fembra ,  e  vile  oggetto 
Con  le  infallibil  note  il  Ciel  s’efprelìe: 
llluflre  verginella , 

E  del  Tebano  foglio  erede  appella  • 

Del  fatale  già  tempo,  edivinfuono, 

L’ augure  io  lìeffo ,  e’1  teftimon  ne  fono  ,• 

Ev.  (Ben fui  chiaro fembiance 
Le  Stelle  indovinò  l’anima  amante)  ; 

fr.  Udirti,  in  moglie  tua  chi  te  l’elegge? 

JVIiniftro  è  il  Padre,  &è  del  Ciel  la  legge,  j 
pf.  Di  natura  a  la  legge 
Non  dettò  mai  legge  contraria  il  Cielo . 
Cr.-Lo  fciocco  ancor  mi  opponi  infaufto  amore  ? 
Qf  pollò  offrirti jd /angue,  e  non  il  Còte 

Cr.  FigHo,  c  hTrigTiomìcorlòlò  tic  hi  amo 
In  tuo  biafmo ,  e  vergogna  ;  un  folo  giorno 
Di  figlio  ancor  ti  reità  ;  o  farai  Spofo 
Oggimai  di  Qiocafta ,  o  mio  nemico . 

Se  fprezzi  il  mio  comando. 

Sprezzi  infieme  il  mio  sàgue,e  fprezzi  il  regno. 
Che  di  Giocafta  è  in  dote.  Il  tuo  rifiuto 

Sarà  l’altrui  mercede, 

c  *  *  .  jL 

E  altronde  cercherò  figlio,  ed  erede 

Fu  ai 


> 


fi?  ) 

Fu  di  He  comando  allora , 

Chela  flrage  de  la  Spofa 
Giu  fio  f degno  impofe  a  te', 

Or  di  Tadre  egli  è  configlio 
Offrir  tede  ,  e  f cettri  al  figlio  ; 

Mh  fe  nieghi,  o  tardi  ancora, 
Tornerò ,  non  più  Tadre  ,  adeffer  He. 

Fu  di  ec. 


Cer. 


SCENA  III. 

Cerafìe  ,  Ofmene ,  Evalco . 
T"X  Iffimular  conviene 
J LJ  DiGiocafta  l’amore _ 


da  fu. 


Con  l’opra,  e  col  configlio 
Verfo  il  Re ,  verfo  Evalco ,  e  vetfo  Ofmene .  ) 
Prence,  forfè  la  mente  •  1 

L’improvvifo  comando  ancor  nonfente? 

Sei  figlio,  efeivaflallo 
Del  feveró  Creonte  ;  „  e  non  t’infegna 
„  Dal  tuo  coltel  trafitta 
u  L’eftinta  fpofa  ad  obbedir  chi  regna? 

'  Evalco ,  pagheraftu  ancor  l'tTpene  ' 

De  l’importuno  amor,  che  toglie  a  Ofmene 
Ne  lefl'er  buon  amico ,  effer  buon  figlio . 

Ev.  Amai  Giocafta,  è  ver,  fin  che  ragione, 

O  legge  a  non  amarla  il  cor  non  ebbe; 
D’ora  non  più,  chel’amormiorubelle. 

Al  Re  fcorgo,  a  l’amico,  ed  a  le  Stelle. 

Cer .  Ligio  fono,  e  fono  amante.)  *  4*'.  fa 

Tu  fei  figlio,  .  od  Ofà»£ne . 

E  tu  vaffallo  .  *d  Evala, 

Devo  al  cor.,  devo  al  mio  He)  da-fc. 

'  A  8  Ti  vuol 


I 


(16) 

Ti  vuol  fpofo  il  "Padre ,  e  il  Cielo ,  °/w. 
E’  rivai  l'empio  deflO  ad  Evale*. 

Jo  tradifeo  ò  amore ,  ofe.  )  da  fi' 

Ligio  ec. 

S  C  E  N  A  ,  I V. 

■  Of  mene ,  Evalco .  - 

Of.  TJ  Mi  lufinga,  e  mi  minaccia  invano 
JlL  Come  Re ,  come  Padre  al  letto  indegno, 
E  volentier  rictifo ,  e  fpofa ,  c  regno . 

Ev.  Amato  Prence,  e  caro. 

Affai  più  di  me  fteffo ,  e  del  mio  amore , 

Che  a  la  tua  forte  io  cedo , 

Configlia  il  gran  rifiuto,  e  temi  il  Padre. 
of.  Temo  il  vile  imeneo  più  d  egni  pena^  -  ~\ 
Ev .  A  Creonte  fe  credi ,  e  credi  al  volto 
Di  regai  luce  adorno,  e  credi  ai  Dei;  ' 
Non  è  vileG  ocafta;  e  figlio  fei .  \ 

Of.  Mà  d’ingannato  Padre  ;  6  che  s’ufurpa 
Gli  Oracoli  mentiti . 

Tu  credi  almo  defio;  credi  al  tuo  core 
Amico ,  e  non  agli  aftri  ;  Or  fia  qual  credi 
La  vergine  ftraniera;  il  Ciel  prometta 
A  lei  lo  fpofo ,  e  1  regno  ;  anch’io  lo  credo  *• 
E  ad  Evalco,  che  l’ama,  il  regno  io  cedo. 
Ev.  Di  Gioc'ffa  l’amore  \ 

Non  vai  fu  Palma  mia  l’amor  d’Ofmene.  . 

1  Of.  Ah*  non  è  miafollìà  — t~  ~  *" 

Il  ricufar  Giocafta  ,  . 

O feroce  virtude:  afcolta,  e  accogli 

Nel  facro  amico  petto  il  grande  arcano , 

Che 


C*7) 

Ch’è  folo  noto  ai  Dei  : 

Ad  Antigona  io  ferbo ,  e  non  a  l’ombra 
D’Antigona,  la  fede. 

Ev.  Lo  accenna  Ofmene,Evalco  appena  il  crede. 
Of.  Evalco,  è  ver;  al  crudo  Genitore 
Nel  facrifizio  orrendo 
Fu  ritrofa  la  delira,  e  avverfo  il  core. 

Là  in  opaca  forefta 

Allor  che  ’i  comandò ,  fui  collo  amato ,  ' 
Che  ignudo  ella  mi  offria,  già  pende  il  ferro  ; 
Palpita  l’alma ,  eiltupidifce  il  colpo. 

Che  la  vittima  afpetta  ;  Ella  mi  guarda , 

E  fpofo ,  dille ,  il  morir  mio  non  tarda  : 

Pietà  mi  rende  forte;  alzo  di  nuovo 
La  fiera  feure,  e  ancor  mi  trema;  efeende 
Il  colpo  invano,  e  folle  velli  offende . 

Ev.  O colpo  avventurofo,  ofaullo  errore! 

•  of.  Mà  Antigona  il  piagneapiù  che  la  morte. 
Che  dal  mio  braccio  implora:Ah,mi  Icógiura , 
Ritenta  le  ferite ,  •  o  fpofo  amato , 

E  de  le  pene  mie  confuma  il  fato . 

Getto  allor  l’empio  ferro;  a  lei  perdono 
Chieggio  d’elferpietofo;  e  che  ella  viva 
La  priego,  e  che  fi  fai  vi:  al  pianto  mio 
La  vita  appena  accetta;  afeonde  il  palfo 
Tra  folti  bofehi ,  efugge,  e  grida  addio. 

Ev.  Strano cafo  racconti,  e  lagrimofo. 

Of.  E  non  fu  figlio  infido  un  fedel  fpofo . 
fui  fedele  ;  ed  ho  tradita  -, 

La  mia  vita 

Con  le  figlio  del  mio  c  Of. 

Tu  raminga  te  ne  vai, 

filma 


(  f  8  ) 

^Ima  miai  or  come  mai  '  ì 
Jo  fot  vivo  di  dolor  ? 

Fui  fedele  ec. 


SCENA  V. 


_ Evale o. 

'.Iocots ,  amiam  Giocalta 


M  Per  amordi  te  Hello,  c  peramore 
Del  cor,  che  non  può  amarla: 

Pia  virtude  l’amore 
D’any'cizia ,  è  di  fede 

Verfo  Ofmene ,  ed  il  Cielo  :amiamla,  ocorè 
Or  che  al  Ciel  Giocala  è  cara ,  - 
E'  più  cara  anche  al  mio  feti, 

Ha- più  amabile  ilfembiante, 

Se  l’amico  non  è  amante , 

E  fe  amico  è  del  mio  ben  Or  che  x, 

e  ìsTX  vT 


s  c 


lAntigona . 


ODi  Tebe ,  aure  crudeli ,  ■ , 

Io  vi  torno  a  refpirar , 

Sotto  fpoglie  virili 

Femmina,  mà  Tebana 

Reco  in  onta  a  le  Stelle  alma  d’Eroe. 

Delfangue  Dragonteo  quella  è  il  rampollo 

Edelefuefvcnturej  „  Eccod’Edipo 

,,  Lo feiagurato incello ,  ed  innocente,., 

„  Chetil  Cielo  ancor  punifee* 

Dov ’è  lo  feettro  avito  ?  Ah ,  di  Creonte 
L’iniqua  delira  il  llringe .  Ove  lo  fpofo 
Figlio  del  mio  nemico?  „  Ove  lo  fpofo 

«  Cui 


* 

J 


1C? 


)> 


„  Cui  la  vittima  fon,  più  che  la  moglù 
Mi  diè  l’efiglio  in  dono, 

E  lo  pregai  di  morte. 

Antigona  infelice  ! 

Rea  di  pietà  fraterna,  e  rea  de  l’ombra 
Aimè,  mezzo fepolta ;  o  Polinice! 

Spofo,  Ofmene,  ove  fei?  feifpofo  ancora 

D’Antigoflai  0'fd  figlio,  % 

Dèi  perfido" Creonte  ?  „  Ah  ,  fcofdi  tl  pegno , 
„  Che  nel  feno  materno 


,,  Portai  tra  bofehi  al  dubbio  fato  ,e  al  giorno?) 
Cara  figlia d’Antigona,  e d’Ofmene,  pf 
Quale  èia  forte  tua?  .  .  , 

Oimè ,  dopo  tre  luftri 
E’ fàlva ,  o  Dei ,  l’erede  ; 


De  l’imperio  Tebano;.  . 

O*  perdo  il  fier  difegnò ,  e  fpero  invano 
Vendicar  la  gran  ftirpe,  ^ 

Che  ne  l’ombre  degli  avi ,  ed  in  me  flefia 
Ne  più  moglie,  nè  Madre? 

Pure  Antigona  io  fon;  che  più  s’afpetta? 
Dife  ftefla  ragion  fia  la  vendetta. 

Ma  come ,  oDio!  m’agita  l’alma  in  petto , 
Dopo  un  lungo  dolor ,  variò  l’affetto! 
Toicbe  il  dorfo  al  mar  flagella 
Freddo  Borea ,  Euro  vermiglio  , 

Rejla  in  lembo  a  la  procella 
Rauco  il  flutto  a  mormorar  ; 

Or  s’ increfpa ,  ora  s’appiana , 

Corre  al  lido ,  e  s'allontana , 


Or  fi  frange ,  ora  s’incalza 
Varia  l’onda  in  f  em  al  mar . 


Toicbe  ec. 

At- 


ATTO  SECONDO. 

.  ■  "  :  '>*'.•  ;  '  '  .  ' 

^fPeme  aGiocafia  Ormindo  adombra  al  Soglio 9 
E  con  V ignota  <Antigona  favella .  | 

'  •  ì  .  , 

Ofmene  5  che  sfoga  afpro  cordoglio 
Cofeifi  mofray  e  a  vendicar  ranella. 

Lo  Spofo  teme j  ella  a  fcìagure  è  f cogito . 
Pagina  in  T ebe  il  T\e  vuol  la  Donzella  3 

f  '  .  ..  *  4  .  ''  k  \  ‘  *  .  •  ’  '• 

E  nuora  vuol .  Cerajle  occulta  amore  j 
E  la  figlia  confola  il  buon  Pafore . 


(  *1  ) 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

•  •  ^ 

Giardino  con  obliqui  viali . 

«  •'  *-*  T 

' 

Giocajht,  Ormindo . 


Gio. 


rr 


Orfe  al  bofco  mio  natio 
Tià  tranquillo ,  e  lieto  è  il  giorno 
_  É  l’aura  più  innocente  >  e  dolce  il  rio + 
O  come.  Padre,  o  guanto  T~' 

Vario  d’occulti  affetti  è  il  mio  defio  1 
Ora  temo ,  ora  fpero ,  ora  mi  fingo 
Strani  oggetti  d’amore ,  e  di  fortuna . 
Crefcon  gli  anni ,  e  le  cure  ;  e  a  la  grandezza. 
Nata  tra  bofchi ,  ho  poco  l’alma  avvezza. 
Orni.  De  le  ruftiche  idee  fgombra  la  mente  ; 
Penfa  più  che  ai  natali  al  tuo  dettino: 

Sei  più  de  la  fortuna 
Figlia,  che  d’un  Pallore: 

Natie  foh,  ma  ftraniere  a  te  le  felve; 

Ama  ciò  che  conofci ,  ama  gli  oggetti 
Che  a  te  prefenta  il  Cielo . 

Gio.  Deh  non  turbar  la  mente 

Tenera  a  le  lufinghe  ;  il  genio  emerida 
Di  fe  pur  troppo  vago ,  c  di  fua  forte . 

Or m.  Non  ti.  lufingo ,  o  figlia ,  io  ti  confolo. 

Sin 


è 


*  *  ) 

Sin  dagli  anni  primieri 
/-La.  tua  ièàù  'Mégàrà 
<»  '  T’ infogno-  ad  dice  gramfc. 


/ 


Antifona . 

T’acpre^Ò ti;diéde  /  I  :  "  : 

Il  nome  di  Tua  figlia ,  e  di  fua  erede . 

Tu  fei  cara  a  Creonte ,  e  farai  cara , 

Sì,  farai  cara  a  Ofmene. 

Gio.  Padre ,  ver  noi  uòmo  ftranier  fen  viene 


SCENA  IL 
»  -  Giocafta ,  Ormìndo  >  <Antigma . 

y  ».  \  r  %  . 

<Ant.  A  Le  foglie  regali  -  r 
.ZA,  Chi  mi  addita  il  fentiero 
Tra  quelle  oblique,  e  non  intefe  vie? 

Om.  A  le  vedi,  a  l’immago,  a  le  ricerche, 
Di  Tebe  abitator  forfè  non  fei  ? 

*4nt<  (  E  di  Tebe  Regina  io  fono  (  o  Dei  !  ) 
Tale  non  fono  j-  e  cerco 
Uom  cortefe ,  da-  -  te  Scorta ,  e  novelle  : 

Dove  l’eccelfa  Reggia  ?  ove  il  Regnante  ? 
Dove  il  figlio?  Ove  il  Tempio?  Ove  le  mura  ,- 
Che* architéttaro  i  Numi? 

Dove  il  fonte  Dirceo  ? 

Quale  la  bella  Donna?  E  tu  chi  fei? 

Orni.  Avventuroso  giorno. 

Gentil,  llràrtiero ,  è  quelli  al  tuo  delio . 
S’apre  in  pompe  la  Reggia ,  e  s’apre  il  Tempio 
In  facre  felle  a  celebrar  l’impero 

Di 


(  ^3  )  -  .....  , 

Di  Creonte  Monarca ,  e  l’anno  intiero . 

Là  tutta  mirerai  tra  gli  oftri,  e  l’oro 
La  Greca  maraviglia;  e  a  Tare,  ai  voci 
-  Nume  farà  il  Monarca,  e  Sacerdote; 

A  la  vittima  pingue  ei  di  fua  mano  - 
Coronerà  la  fronte ,  e  tronco  il  pelo 
Da  Ja  offerta  cervice ,  al  facro  foco 
*  Farà  ftrider  la  fiamma:  uomo  ftraniero 
Scelto  a  cafo  tra  ’l  volgo,  il  nuovo  rito 
Compirà  fu  gli  altari .  > 

'•  Vedrai  folte  tribune,  e  qual  conviene  ^ 
Il  popolo  feftivo .  — 

Gìo.  Ed  Ofmene  vedrai  col  mefio  ciglio. 

Jint.  Chi?  di  Creonte  il  figlio? 

Gio.  Tra  fpettacoli  lieti,  egli  piangente 
De  la  gioja  comun  turberà  il  volto. 
jLnt.  Qual  egli  ha  mai  ftrana  cagion  di  pianto  ? 
Orm.  Importuna ,  ed  antica ,  e  forfè  tanto 
Mifera ,  che  imprudente . 
jlnt.  Se  piagne  il  mio  deftino,  egli  è  innocente.) 
Fortuna  ei  piagne,  o  amore? 

Tien  la  fpofa ,  la  chiede ,  o  la  ricufa  ? 

Gìo.  Piagne  dopo  tre  luftri ,  e  piagne  invano-— 
Orm.  V ittima ,  che  ha  fvénato  al  pàtrio  fdegno . 
Gio.  E  folle  oggi  ricufa ,  e  fpofa ,  e  regno . 
jlnt.  A  te ,  Donna  gentil ,  forfè  ciò  cale  ? 

Cura  forfè  ti  prendi 

Per  indole,  per  fangue,  o  per  amore 

Del  vedovo  regale? 

Gìo.  A  te  non  lice  efaminarmi  il  core . 

Orm .  Uom  cortefe ,  e  difcreto , 


Qui 


(  H  ) 

Qui  in  Tebe  fpettator  ti  guida  il  cafo 
D’ infoine  avventure .  ... 

ijnt.  O  de  l’ertreme  mie  nuove  feiagure .  ) 
Scorgo  il  rortor  modello ,  e  feorgo ,  o  bella, 
L’indole,  e  la  fortuna. 

Tu  del  Principe  Ofmene,  eh  forfè  il  core 
Poffiedi,  e  le  fperanze;  e  al  regio  letto 
La  vaga  fpofa  fei ,  che  il  Ciel  gli  ha  eletto . 
Orni-  A  l’augurio  innocente  arrida  il  fato .  ) 

<5 io.  Meco  tu  fcherzi,  e  ad  adular  t’infingi. 
tAnt.  Ah  cortei  è  mia  ri  vale,  e  Ofmene  ingrato!) 
Or  mi  raddrizza  il  parto 
Incerto  ancora,  e  vago,  e  al  regio  albergo 
Moftra  Torme  più  brevi,  e  più  frequenti . 
©m.  Là  de  la  verde  via  ti  aggira  al  varco . 
*Ant.  E  quel  fenderò  io  prendo . 

(Opportuna  mi  afeondo  ,  e  i  cali  attendo.) 

Tace  il  labbro ,  e  parla  il  ciglio , 

E  fui  volto ,  eh’  è  vermiglio 
Già  sfavilla 
Vna  fcintilla 
De  l'accefo  tuo  bel  cor . 

Taci  pur  l'occulto  affetto , 

Che  un  dif petto 

Fa  al  ftlenzio  il  tuo  roffor . 

Tace  ec*  , 


Ècn- 


(  *5  ) 


SCENA  III. 

«  ) 

Ormindo ,  Gioca  fi  a . 

r.  '  •  #*•  -f  f  % 

?  Jf  .  f  v. 

Ora.  C  I  farai  cara  a  Ofmene  ;  il  folo  oggetto 
D  Egli  fia  di  tua  fpeme ,  e  del  tuo  core . 

Gìo.  Io  l’amo ,  è  ver ,  nè  Co  fe  il  mio  fia  amore . 
Ora.  Amalo' ,  o  figlia ,  e  fpera  j  il  vero  affetto 
>  Sorge  da  un  ver  defio .  < 

Ciò.  Di  vana  fpeme  egli  è  un  delirio  il  mio. 
Bramar  non  poffo ,  e  l’amo  :  •*' 

Non  deggio  amarlo,  e  ’l  bramo. 

Orni .  Tu  fei  cara  a  Creonte  ;  egli  mi  chiama 
Spedo,  edite  ragiona;  a  la  tua  figlia 
Sarò  pronubo,  diffe,  iofo  che  Ofmene.  — - 
i  II  Prence  ecco  fen  vien  penfofo,  e  tardo. 

I  Gio.Tien  chino  il  ciglio,e  quà  no  mada  un  guardo. 
Orm.  Or  de  la  forte  tua  cogli  il  momento . 

G!o.  Non  ho  core ,  che  baffi  al  gran  cimento 

jL  un  balen  del  ciglio  amato , 
jtrdo,  agghiaccio, 

Ofo ,  e  tremo , 

Muovo  il  guardo 
Or  prefio ,  or  tardo , 

Fermo  il  piede ,  j 

E  vò  partir.  ! 

-  Così  allor  che  il  Ciel  turbato , 

Or  fi  ofcura ,  ;  0  / 

■  ■  .  Or  fiammeggia ,  ; 

Or  fi  ferra, 

Ora  lampeggia , 

"  ■  — —  'bipn 


) 


£«*)) 

'bfon  fa  il  ciglio 
-  I  lumi  aprir..  2.  2'  2 

jl  un  balen  ec. 

SCENA  IV. 

...  -  4-  -  >  % 

■  '■  :  ,  ‘  .1 

Qfmene. 

*  ‘  #  ’  -  ’  •  J 

EGiocafta  colei?  Odio  il  comando 
In  lei  del  Genitor;  ma  le  perdono 
Se  non  mi  fia  importuna  ;  e  non  mi  fdegno. 
Che  de  la  mia  fciagura.  ' 

Antigona  infelice.!  Omhra  beata 

Forfè  e  non  più  mia  Spòfa  !  Ah ,  da  l’Elifo  > 

efct  Antigone. 

-  La  mia  fede  contempla  ;  e  accefa  ancora 
Da  la  man  d’imeneo  prendi  la  face , 

E  la  confacra  ai  Dei:  > 

Ma  fe  vivi  infelice ,  o  dove  Lei  ! 

SCENA  V. 

■  •  •  ■„  ■?.  •  'l'  * 

Of  mene  »  ■ Antigona . 

».  _» 

Ani.  A  Ntigona  è  al  tuo  fianco  ;  ella  ti  afcolta, 
xjL  La  cara  mano  Antigona  ti  prende; 

E  de  la  fè  nuzzial  grazie  ti  rende. 
ofm.  Antigona!  Travede  amore,  o  doglia? 
Antigpna  !  mio  bene ,  ì  ■ 

Se  Antigona  non  fei,  non  fono  Ofmene. 
*Ant.  Ecco  Antigona  tua,  sì,  la  tua  fpofa. 

Che  ferbafti  ne  l’alma,  e  ferba  il  Cielo 

Al 


.  ,* 
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Al  talamo ,  a  l’imperio ,  e  a  la  vendetta  1 
Non  ravvili  la  moglie?  Ecco  il  fembiante 
Del  genio  facro;  ecco  le  luci  amiche; 

Ecco  le  membra  amate  ;  ecco  me  ftelTa . 

Non  fon  dolci  gli  fguardi  ?  Ah,  fdegno  è  meco. 
Ti  ralìembro  più  fiera?  A  le  forefte 
Da  le  bel  ve.  lo  appreli,  e  fon  Tebana, 

E  a  vendicarmi  io  vegno.  J 

cfm.  Sì,  mia  Spcfa,  fei  delTa;  io  ti  ravvifo 
Da  la  nota  virtude  ;  è  noto  il  volto; 

E’  nota  la  grand’alma; 

£  ti  conofce  il  core.  Or  come  in  quelle 
Strane  guife,  e  virili,  agli  occhi  incerti 
.Rendi  l’oggetto  amato 
De  le  mie  lunghe  pene  ? 

Da  rifchi ,  e  dagli  errori  j 

Per  balze ,  e  per  torrenti , 

.  Qual  conlìglio,  o  qual  Nume, 

Antigona,  ti  traile,  e  ne  fu  guida? 

*Ant.  Ballò  Antigona  fola  al  mio  deflino . 

Ofw.  Or  prendi  in  quello  fen ,  cara ,  il  ripofo  ; 

Ecco  Ofmene,  ecco  Tebe,  ecco  lo  Spofo. 
^tnt.  Re  non  lo  trovo  in  Tebe 

D  Antigona  lo  Spofo;  e  figlio  il  trovo 
Amcor  del  mio  tiranno:  L 

Mà  lo  farò  ben  torto;  or  ora  io  voglio 
Che  Spofo  afcenda ,  e  non  più  figlio  al  Soglio . 
Off».  Deh  quale  è  il  gran  difegno,equali  i  modi? 

Quali  i  propizi  Numi  ?  Onde  la  fpeme  ? 

Ant.  In  te  prima  fperava  ;  or  nel  mio  petto. 
Forfè  d’allor,  che  non  osò  ferirmi 
Cominciò  la  tua  delira  ad  elkr  vile, 

E  ad 


,  .  (  *8  ) 

E  ad  effer  vile  il  core  ?  „  O  credi  il  mio' 

„  Degenere  a  Dragonte ,  c  agli  Avi  Eroi  ? 
Ne  l’ ignobile  efilio 

Non  mi  fcordai,  cheAntigonaè  Regina, 

E  mel  rammento  in  Tebe:  il  ferro  ho  pronto 
O  a  l’altrui  capo,  o  al  mio:  quello  è  il  difegno, 
O  qui  perdo  la  vita  ,  oacquiltoil  regno. 
Ofm.  Deh  per  i  facri  pegni 
Del  letto ,  e  de  la  fede , 

Per  iDei  tutelari 

De  la  fuga ,  dei  cali ,  e  del  ritorno 
Sia  più  cauta  virtude  :  è  quello  il  giorno 
Pur  troppo  a  me  fatale  ,  in  cui  la  Spofa 
Ed  acquillo ,  e  ricufo . 
iAnt-  Qual  dubbio  fenfo  adombri  ? 

Ofm.  Dal  mio  ferro  trafitta  il  Re  fevero , 
Antigona ,  ti  crede  ;  al  regio  letto 
Offre  altra  fpofa,  c  mi  fpa venta  ,  e  alletta  . 
jlnt.  Ed  un'altra  ragion  offre  a  vendetta  . 

Ofm.  De  la  collanza  mia  ,  de  la  mia  fede 
Teftitnonio  avrò  il  Ciel ,  Tebe ,  e  te  fteffa  ; 
Mà  non  tentiam  a  nuovi  mali  i  Dei . 
jint.  Se  non  vuoi  vendicarmi  infido  fei . 

Ofm.(  Si  lufinghiil  furore,  e  non  s’irriti  ;  ) 
Cerchili  il  fido  Evalco,  il  caro  amico; 

Si  difponga  il  dellino,  e  non  s’affretti . 

^£nt.  Se  è  fatai  quello  giorno,  e  che  più  afpetti  ? 
Ofm.  Dona  un  momento  a  me ,  donalo  al  core . 
Nel  duro  efiglio  ,  e  fotto  a  Ciel  llraniero , 
Chi  raccolfe  la  prole  ?  Al  padre  addita 
Il  fello ,  il  genio ,  i  cafi ,  e  mi  confola . 

\Ant.  Chiedi ,  fpofo  >  gran  cofa  ;  or  qui  il  penlìero 

Non 


(  *9  )  .  . 

Non  regge  al  cafo  acerbo ,  e  non  è  forte . 
Femminile  fa  il  parto;  io  lo  baciai. 

La  prima  volta  appena,  e  lo  lafciai. 

Lo  lafciai  Che  rammento?  Io  turbo  il  core  ; 
E  nel  tenero  obblio  perdo  il  furore. 

Ofm.  O  Tempre  nuovi  oggetti  al  dolor  mio 
Anche  in  braccio  a  la  Spofa  !  O  cara  Spofa 
Lafcia  che  or  or  mi  feordi 
Di  te  ftefla  in  te  ftefla  ;  ai  guardi  amati 
Mi  fien  lieti  per  poco  i  Dei  fdegnati . 
jinu  II  pa flato  dolore 
Ci  vendichi  lo  fdegno,  < 

E  fia  Nemefi  il  nume  al  noftro  amore . 

Ofm.  udì  fulgor  d’amica  Stella  ■■■■  _ 

Si  dilegua  atra  procella 
,  :  £  sfavilla  il  Ciel  f  cren . 

Moflra  a  l'alma  il  chiaro  affetto , 

E  la  calma  del  diletto 
Già  fi  fp aride  nel  mio  fen. 

udì  fulgor  ec. 
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S  C  E  N  A  VI. 
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jlntìgona . 


N felice  ritorno 
Ala  Patria, ed  al  Regno, 

Che  non  fono  più  miei  1  Nuovo  periglio 
Trovo  a  le  patrie  fedi,  e  nuovo  elìglio. 
~Stagwn  novella  ~lVr  *~ 

Richiama  al  nido 
La  rondinella , 


T 


V  * 


Che 


((  s°  )) 

Che  al  gelo  infido  '  ; 

Girò  folinga  , 

,  -  Me  fin ,  e  raminga  i 

firanio  lido 

il  piede  alato  «  .  ..  ■  v  i;  ! 

Ma  flefo  il  vola  -  "  : 

Dal  vago  e  figlio  ■■ 

%Al  noto  fuolo  ,:i  ■  i  - 

T^el  taro  tetto  f  ■ 

Turba  il  ricetto  i 

Ofpite  ingrato.  ■  ;  >  ì 

Stagicm  et*  \  • 

SCENA  VII. 

Creonte  ,  Cerafte ,  Giocarla  , 

Ormindo* 

Cr.T  7  Ergine  avventurofa ,  in  te  Creonte 
V  Prova  quanto  egli  è  Gràde,  e  ai  fórni  Dei 
Quanto  poco  è  minore . 

Niente  tu  devi  al  Cielo:  a  te  già  fono 
In  vece  di  fortuna .  Alza  il  penderò 
A  un  dono,  cheti  reca  e  nozze ,  e  impero . 
Non  fe  ne  accerta  il  core  ? 

Il  pronubo  io  ti  fono  ,  e  il  donatore  . 

Io  fo  che  Ofmene  amar  non  olì ,  e  l’ami  -, 

Io  fo —  Gio.  Sire  perdona 

Al  mio  cor  ,  fe  lo  fai  ,  quel  cieco  affetto. 

Che  a*  fe  medefmo  è  ignaro  ;  Ah ,  m  i  perdona, 
Se  ad  un  guardo,a  un  fofpiro,  a  un  ceno  incerto 
Fuor  di  fe  mai ,  quell’  alma  vii  ne  ufeio , 

Se  per 


(  *1  ) 

Se  per  Ofmene ,  o  Dio  !  — - 
Cr.  Egli  è  mio  figlio  Ofmene  ;  ei  fia  tuo  Spofo, 
Che  io  perdoni  fe  l’ami  ?  Anzi  tu  devi 
Amarlo,  efler  riamata?  è  quello  il  metto 
Per  cui  ti  dono  il  Regno .  A  la  gran  forte  ,  >“j 
.  Meglio  in  te  ti  prepara  :  Or  qual  ti  fembra 
Così  improvvifaa  l’alma?  o 

Gio.  Mi  lufinga ,  e  mi  turba ,  e  non  la  intendo . 
~Òrm.  Il  Re  te  ne  fa  degna .  .• 

Cer.  Tua  virtudela  merta,  c  tua  belsade . 

Cr.  Col  voler  mio  già  la  decreta  il  Cielo. 

Gio.  Mà  l’odia  forfè ,  eia  rifiuta  Ofmene. 

Cr.  De’ fuoi  rifiuti  ei  pagherà  le  pene. 

Gio.  Io  ne  le  pene  fue  perdo  lo  fpofo  ; 

Perdo  il  core ,  e  la  forte ,  e  perdo  il  donò 
De  la  tua  regia  mano* 

Cer.  A  le  pupille  vaghe 

Egli  rcfifteràmen,  chea  le  ftelle. 

Orm.  Al  volere  dei  Numi ,  al  regio  cenno 
Tu  aggi  ugni  le  preghiere, e  aggi  ugni  il  pianto/ 
E  fia  ritrofo  invano  I 

S’ egli  è  pio,  s’egliè  figlio,  cs’egliè  umano* 
Cr.  Del  figlio  è  incerto  il  fatò  ;  '  . — ! 

Certo  è  Giocafta  il  tuo  ••  .  "i 

Fia ,  ch’egli  non  fia  Re ,  ch’ei  non  fia  fpofo 
Mà  in  Tebe  tu  farai  Spofa,  e  Regina. 

Sarai  Spof 'a:-  io  dono  il  regno 
jL  te  in  dote  j  il  dona  il  Ciel. 

■  'Nega  H  figlio  ?  il  figlio  è  indegno , 

<  Mena  il  dono  un  pià  fedel . 

•  -  Sarai  ee. 


SCE- 


SCENA  VIIL 


Ormìndo ,  Giocafla,  Cerafle . 

C er.  XT  Ergine  illuftre,  c  bella, 

V  Udita  hai  la  tua  forte  >  e  fei  Regina  - 
Gio .  Mà  non  fono  felice , 

.  Se  non  regna  anche  Ofmene. 

Cer.  Chi  farà  fpofo  tuo  farà  Regnante. 

Gio.  Più  che  il  Regnante,il  cor  lo  Spofo  apprezza. 
Orm.  Al  gran  deftin  non  ha  ancor  l’alma  avvezza. 
Cer •  Non  faria  caro  E  valco?  A  te  pur  diede,  > 

E  fe  t’infingi ,  o  bella  ,  il  fo  ben  io ,  .  -• 

Segni  di  vero  amore ,  e  di  defio . 

'Non  faria  caro  E  valco  ? 

(Io  volli  dir  Cerafte.) 

Egli  è  illuftre  di  grado  ,  e  di  fortuna;  > 
Del  Monarca  hà  la  grazia  ;  e  gli  è  fedele , 

E  quanto  il  figlio  è  caro  ;  è  Prence  anch’efio; 
Fido  t’ama,  efecreto  (  e  fono  io  dello .  ) 

Gio.  Tradifco  la  fortuna ,  il  Cielo ,  e  il  core , 

Se  in  altri ,  che  in  Ofmene  - 
A  me  piace  Giocafla,  il  regno,  e  amore. 
Cer.  Tenfa  al  regno ,  > 

E  a  chi  lo  donay  ~  ;  [ip/>  ’n  . 

Tonfa  al  Cielo , 

E  penfa  a  te .  •. 

Se  v’ha  poi  chi  f  orezxi  il  regno , 

Chi  non  tema  il  Tadre ,  il  Cielo ,  * 

*  Chi  non  doni  il  core  a  te.  ; 

Tenfa  ad  altri ,  e  credi  a  me . 

Tenfa  ec. 


SCE- 
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S  C  E  N  A  I  X. 

Ormindo ,  Giocafìa . 


Orm.  Triglia,  figlia,  a  ce  refta 

Compir  la  gran  fortuna ,  e  farti  fpofo 
Il  figlio  del  Monarca.  " '  's 


Gio.A  imbelle  cor  diffidi  opra  è  quella . 


Piagner  faprà  il  mio  core ,  e  tÒHe"pianfe 


Per  Ofmene  altre  fiate;  e  faprò  forfè 
Scoprir  con  caldi ,  e  teneri  fofpiri 
Il  lungo,  il  ver,  non  ben  incefo  affetto 
Numi  -,  mà  con  qual  force , 

ai,  dopo  un  Padre,  ed  un  Mona 
vii  fanciulla  il  cor  fuo  forte  i 
Terferò  dagli  "occhi  il  pianto 7~ 


Vfcirà  l'alma  in  fofpiri ; 


Ter  il  Tadre ,  e  per  il  regno , 
Ter  la  vita,  e  per  i  Infumi 
«/£ ’  puoi  piedi  il  pregherò  ; 


Ma  fe  almen  volgerà  i  lumi. 
Se  otterrò ,  eh’  egli  mi  guardi 
Dolce  in  vifo ,  io  poi  non  sò. 


Ver f ero  ec . 


B 
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/ 


atto  terzo. 

- .  *  é}  »  -*'*  >  \  •  *  < 

Ch'Offre  agli  Spofi  Evalco ;  efier  men fiera 
Eforta  l'ima  5  e  ai  finti  ajfenfi  Ofmene . 
rJS[on  prefi  a  nel  firn  fen  la  fede  intiera 
Gioeafia  a  le  lufinghe >  e  al  falfo  bene. 
ll  %e  gli  annuì  J blenni  aliar  che  impera 
tAe  coglie  il  figlio  al  T'empio :  occulta  fpene 

I  »  i  .  r  *  • 

Ha  di  vendetta  %Antìgona  :  al  macello 

'  j  «  *  t 

Ofmene  al  facro  aitar  ferma  il  coltello . 


C 


• 
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SCENA  PRIMA. 

"  ■*  ,  . 

Corti!  e  rirrioto  corri f condente 
alla  Reggia  .■ 

v4ntì%‘>ru ,  O'fmene ,  Evalco . 

-%<  •  •  : 

Ev.  A  La  mia  fede,  al’amillade,  al  ado, 
-ZjL  Coppia  illuftrc ,  s’affidi  il  voftro  fato . 

Ofm.  Sia  mifurn  il  timor,-  fpofa,  ai  periglio. 

Ant.  Cella  d’effer  codardo  > 

E  comincia  eder  fpofo 
De  la  figlia  d  Edipo. 

Ev.  Più  cauta,  e  men  feroce,  odi  il  configlio 
D’amico  petto ,  e  un  di  forfè  vafiallo . 

Non  fi  provochi  il  Cielo  ;  eì  Numi  afpetta . 

Ant.  Un  giufio  Nume  è  meco;  egli  è  vendetta. 

Ev.  Si  nafcondi  per  poco’ 

Il  volto  a  la  fortuna  ;  e  poi  fi  inoltri 
La  fua  Regina  a  Tebe  ;  il  volgo  applaude 
Ancora  a  i  volt  ri  nomi  :  Ofrocne  egli  ama , 

E  Monarca,  màSpo fio,  e  Padre  il  brama. 
De  la  vita  d’Antigona  fi  fparga  * 

Ad  arte'  ambigua  fama.  Ofmene  infinga 
Ver  Giocafta  gli  a  (lenii  ;  e  il  Re  fdegnato 

B  i  Si 


w 

Si  aduli ,  e  fi  raffreni . 

\Ant.  Se  infedele  fi  finge,  è  Ofmene ingrato . 
©/*»>  Un  faggio  limolar- fcanfa  il  periglio . 
tÀnt.  ‘Ma  ,qual  felice  elenco  al  vii  configlio? 
Ev.  Accanto  ai  Numi ,  e  al  Padre 
Polla  nel  Tempio  Ofmene 
Agli  annui  facrifizj  effer  prefente  ; 

Ala  Tebana  gente 

Sarà  fallito  l’afpetto  ;  e  il  regio  erede 

Svegli  pietà  negli  altrui  petti ,  e  fede  ; 

D’&ntigona  un  defio 

Simefchi  fra  gli  applaufi ,  indi  fi  accenda  ; 
E  dal  comun  defio  fpeme  s’attenda . 

*Ant.  Lunga,  e  vana  fperanza!  io  deffa  al  Tempio 
Ora  narro  i  miei  cali,  oragli  afcolco. 

Ora.  gli  animi  tento  — 

Oftn .  Deh  nel  cauto. ritiro 

Antigona  fi  falvi .  Ev .  E  fi  allontani 
Dal  Tempio,  e  da  la  turba. 
jtnt.  Sonofufc?ta  dai  bofchi ,  e  a  Tebe  io  vegno 
Regina ,  e  non  fuggiafca  ;  e  non  mi  afcondo . 
Ev.  Sin  ,  che  il  turbo  fi  fgombri  al  Ciel  fdegnato 
Piegala  forte  eccelfa  fronte  al  fato. 

Se  a  tef  a  lino  alato  pino  -, 

.  Del  Mar ,  che  freme  gli  urti  non  teme , 
^Affronta  il  fiato  d’Eolo  fi degnato 
Piegar  non  degna  l’alto  fentiero 
Confo,  ed  altero 

'  In  faccia  al  Torto ,  il  fianco  affretto 
In  cieco  f caglio  rompe  l’orgoglio  , 

Pietà  fa  mano ,  naufrago ,  invano 

Cbia- 


O?) 

Chiama  il  'P{ ochicro 
Se  a  trfo  cc. 

SCENA  IL 
*  «Amigona ,  Ofmene. 

I 

i  ^  ^ 

*4»f.  He  non  porge  l’amico 
V~/  Configli  di  vendete!  ? 

Perche  non  penfi  ,  o  fpofo 
Che  noi'  moria  m  fui  foglio? 

Ofm.  Ma  vi  moriam  regnanti ,  e  non  rubelli . 
Se  l’amico ,  e  lo  fpofo ,  io  priego  invano. 
Armate  voi ,  vindici  Dei ,  limano . 

O  fui  foglio ,  o  a  vojìri  altari. 

Giu  fi  Telimi ,  io  fvenar  voglio 
L'empio  Re ,  che  mi  f cacciò . 

Su  la  tefìa  coronata 
Roterà  la  fpada  irata  , 

E  il  diadema  f augnino  Co 

Tofì )  in  fronte  a  Re  mio  fpofo  > 

Sì ,  Regina  io  tornerò . 

O  fui  foglio  e 

S  C  E  -  -N  A  I IL 

r 

Of  mene ,  Giocafia  ,  Qrrnindo . 

Qf-  Perduto  furore  !  al  cor  turbato  (  go . 
Doni  il  Ciel  —  Vien  Giccaftapolalufin- 
Ed  agli  empj  imenei  gli  affetti  infingo. 

B  5  Grm. 
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Om u  Core,  oGiocafta;  veda 

Spirar  dagli  occhi  caffi  Ofmene  amore, 

Ei  t’ifpiri  fortuna . 

dio.  Pietofo  egli  mi  guardar  O  adulo  il  core? 
Ofm.  O  vergine  felice,  e  grata  ai  Dei! 

Orni.  Prence,  fetula  chiami,  e, Ha  è  felice. 
dio.  Ovoci  a  l’alma  nuove,  o  dolci  accenti! 
Deggio  ufar  le  preghiere  r  O  mi  conviene 
Render  grazie  aldeftin,  renderle  a  Pimene  ? 
Oj m.  A~che~ fofpendi  il  parto?  A  che  raggirP 
Le  vaghe  luci  incerte?  A  che  non  miri 
Di  fortuna  il  fe minante  ? 

Orni.  Ella  è  nel  cor ,  nè  fa  fembrarti  amante . 
Ciò.  Egra  ancora  èlafpeme,  e  temo  ancora .  — \ 
Ofm.  Di  che  non  fperi ,  o  bella ,  e  di  che  temi  ?  ^ 
Ciò.  Temei,  pianai,  fperai;  (piacque  ertervile 
A  te,  più  che  a  la  forte;  e  (piacque ancora 
Che  forte  grande  Ofmene ;  amarre  volli, 

)  E  non  la  tua  fortuna;  il  Ciel  preferire. 
Che,  fe  grande  io  non  fon,  tu  non  fia  grande; 
Amo  Ofmene  in  me  ftefla:  Or  cherifolvi? 
Caro ,  che  io  porta  amarti  ?  E  più  ri  tropo 
Ofmene  ad  elfer  Reperefler  fpofo? 

Orm.  fate  Numi,  chea  voi  quel  cor  s’arrenda .  ) 
iToparta ,  io  cedo  aTTaare,iò  cedoal  Cielo, 
Cedo  al  volto,  al  bel  core  ,  e  cedo  al  mio; 
Ceda  l’ombra  d  Antigona ,  e  la  fede 
Degli  editaci  imenei;  fia  quello  amore. 

Sia  dover,  fi a  pietade,  olia  delfino, 

Giocarta  è  cara  a  Ofmene  ;  ai  Dei  prometto 
L’alma  in  ortaggio  ad  un  pudico  affetto . . 

Gio  • 


Ciò.  Sarà  mio  Spofo  Ofmene  ;)In  Eretto  nodo 
7  Due  nonTaranno  ornai 

Quelt’aima  che  ti  amò»  quella  che  amai? 
Chi  mi  accende  le  tede  ?  E  qual  prepara 


llt; 


loreeal  pronubo  Nume? 


Ti  ringrazino  1  Dei*  Creonte  onori* 

E  quello  cor  t’adori  . 

Orni.  Egregio  Prence,  e  faggio 
Col  magnanimo  allenfoun  Re  tu  rendi 


Di  Re  Padre ,  e  un  Pallore 
Padre  d’una  Regina  . 

Ofm.  Al  Re  Padre  tu  reca 

Di  te  llefia  gli  annunzi  »  e  mi  conceda 
•  Un  giorno  agli  fponfali  : 

Dai  celebri  de  l’anno  »  e  facri  uffizi 


Noi  prendiamo  nel  Tempio  i  lieti  aufpizj. 
Fanne  al  "Padre ,  exanne  al  Re  ; 


Dilli  pur  »  che  fono  fpofo  , 

Dilli  pur  y  che  fonfedel . 

Padre  a  me  torni  amorofoy 
fìa  al  figlio  un  Re  crudel . 
Vanne  ec. 
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S  C  E  N  A  .  I  .v. 

Ormimelo,  Ciocafia. 

Gm.'P'Iglia ,  fe  mi  concedi , 

X  Che  figlia  ancor  te  chiami,o  mia  Regina, 
E  certo  ancor  de  la  fua  forte  il  core  ? 

Ciò .  Godo ,  fenza  godere , 

E’  il  mio  goder  temere . 

Orm.  Non  fei  Spofa  ad  Ofmene? 

Ciò.  Noi  crede  l’alma ,  e  pur  Ofmene  il  dice . 
Orm.  Sarai  Regina ,  e  ancor  non  fei  felice  ? 

Ciò.  Mi  chiama  Ofmene,  e  pure  ancor  noi  fono» 
Orm.  Amor  ti  giura,  e  fede* 

Ciò .  Pietade  l’alma,  e  non  amore  il  crede. 
Orm.  Crederti  y  a  te  fu  caro  ;  e  grazie  hai  refe . 
Ciò.  Lo  fpirtomio,  non  la  fua  mente  ho  intero. 
Orm.  Malgrado  a  la  fortuna ,  il  tuo  timore 
Non  ti  renda  infelice  :  Eh  in  lieta  vifta 
Reca  la  gioja  al  Suocero  Monarca , 

Che  in  Ofmene  tuo  Spofo  il  figlio  acquifta . 

Ciò.  Fado  Spofa ,  e  vado  amante , 

E  Regina  io  vado  al  Re . 

Gli  dirò ,  che  a  me  cojlante 
Giura  il  figlio  amore ,  e  fè . 

Vado  ec. 
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SCENA  V. 

Ormindo . 

DI  cortei  che  mi fè  Padre  fortuna 

Sen  fece  Padre  il  core  :  avido  attende 
Quelle  ,  che  il  Ciel  promette  alte  vicende  . 
Inacqui  ai  bof ohi ,  e  fon  Tafiore  ; 

Ma  cambiai  l’ingegno  in  Corte , 

E  fi  fè  fi uperbo  il  cor . 

Ter  la  f  ua ,  per  la  mia  figlia 
Regia  fpeme  il  Ciel  configlia  , 
jlrti  nuove  infegna  amor . 

.  Inacqui  ec • 

SCENA  VI. 

Ingrelìò  laterale  del  Tempio  con 
Portone  focchiufo . 

Creonte  ,  Cerafle ,  Evalco . 

Cr.  A  Le  pene  del  figlio  ,  e  a’  facrifizj 
Del  Regno  oggi  s’attenda;  . 

Su  lare  ad  onorarmi, 

E  fui  foglio  a  temermi  il  mondo  apprenda . 
Ev.  Al  dovere,  al  configlio 
Cambiò  già  core  il  figlio;  e  a  te  fen  viene. 
Sire ,  la  Nuora  tua  Spofa  d’Ofmene . 
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SCENA  '  VII. 


Creonte >  Cerafie ,  Evalco ,  Glocafla , 
poi  Ormindo . 

Gio.  T"v’  Ofmene  ecco  la  fpofa  :  Ofmene  il  dice  -, 
XJ  Oche  vaneggio,  Sire,  o  fon  felice. 

Cr.  Credo  al  figlio ,  aGiocafta,  o  credo  ai  Dei? 
Cer.  Senza  fpeme  mio  amor  dunque  tu  fei?  ) 

Cr.  S’arrefe  al  Cielo,  al  Padre,  o  al  bel  fembiante? 
Cer.  Fupietofo,  fu  figlio,  ò  le  fu  amante  ?  ) 
"Gio.  Mi  giura  egli  la  fede,  e  giura  amore  -, 

Le  voci  ho  udito ,  e  non  ho  udito  il  core . 

Cr.  Che  non  reca  egli  al  Padre ,  e  al  Re  non  reca 
Di  fuapietade  infegno,  e  vaftallaggio 
Del  dover  benché  tardo  il  grato  omaggio? 
Orm.  Quella  pubblica  gioia  è  tutta  mia . 

Gio.  A  me  dona  il  piacere ,  e  dona  il  merto  ; 
Perdonper  me  ti  chiede  ;  e  agl’  imenei 
Un  giorno  ancor  di  tempo  ei  chiede  (  o  Dei  !  ) 
Cr.  E  tua  fiala  mercede.  ■  > 

Coro . 

Di  Creonte  viva  il  figlio , 

Viva  fpofo,  c  vìva  Re  j 
Viva  "Padre  ;  e  ainoflri  voti 
Di  vepoti  .  ;  .  >ìa*0 

Faufla  ferie  abbia  in  mercè . 

Di  Creonte  ec. 

SCE- 
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SCENA  V  l  IL 

/  A  •  ♦  *  ■  .  .  . .  .  •  u  • 

Creonte  ,  Cerali e ,  Evale  a  ,  Giocala  >  Orminio  > 
Ofmene  ,  poi  j&ntìgpna. 

•  •  1  -  .  .  w  _ 

0/«.p  Sien  certi  gli  augurj  :  eccoti  il  figlio , 
Jl-j  Che  al  tuo  voler.  —  '  .  ■  * 

Cr.  Figlio ,  che  figlio  pur  vuol  >  che  ti  chiami 
Il  patrio  cor,  la  nuo-va  fpofa,  e  il  Regno, 
Che  in  dote  oggi  a  voi  dono , 

Al  fen  t’abbraccia  il  Padre, 

E  tu  la  Fpofa  abbraccia  : 

Aprali  il  facro  Tempio ,  e  in  grati  ufi2; 
S’aggiongan  liete  tede  ai  facrifizj .  . 

Apre  fi  il  Portane  del  Tempio  :  foldati  fu  le  ringhiere  : 
frequenza  di  popolo:  minifiri ,  che  apparec¬ 
chiano  il [acrìfizio  :  Antigona  di  den¬ 
tro  frtunif  chiara  al  popolo . 

Cer .  Sono  pronti  gli  altari,  il  rito,  e  ivori. 
Ev.  Vittime,  e  facerdoti. 

Cer.  Sono  armate  le  turbe,  e  in  faccia  ai  Numi 
Sfuman  mirre  divote ,  ardono  i  lumi  • 


Si  accofiano  all’ara , 

*Ant.  A  Dire  in  quello  Tempio  io  l’ odia  ifveno .  ) 
Ev.  Tra  il  folto  volgo  Antigona  li  mefee  ?  ) 
ofm.  Mi  trema  l’alma  in  feno.  ) 

Orm.  Più  lieta  volgi ,  o  di  Re  nuora il  guardo  . 
Ofm.  Non  è  lieta  Giocala  f  ■ 

Ev.ho  fpofo  è  zccàto.Ofm.E  i  Dei  propini  intorno. 
Gio.  Più  lieto  attendo ,  e  a  me  più  facro  il  giorno . 
Cr.  Da  lontane  contrade , 

B  6  Poi- 


.  .  (  44  ) 

Poiché  giunfi  di  Tebe  al  al  nuovo  impero ; 
Qui  negli  annui  folenni,  offerii  ai  Numi, 
Che  oftie  pingui  immobile  un  uom  ftraniero  ; 
E  fra  quella  li  cerchi 

Turba ,  il  degno  ftranier ,  che  il  facro  dono 
Sveni  a  Tare  Tebane. 

Antigona  fi  preferita  a  Creonte. 

rjtnu  Ed  efteronon  vii.  Sire,  anch’io  fono; 
Da  la  TeHaglia  iovegno; 

E  a  le  felle  votive ,  c  al  regio  nome 
Peregrino  mi  tratte  umil  delio. 

Sv.  Qual  penlier  folle  !  Ofm.  O  Dio  !  ) 

Orm.  Egli  è  l'uomo  gentil,  che  udir  fu  vago 
Le  novelle  da  noi .  Gio.  Nota  èl’immago. 
Cr.  Si  ammetta  al  facrifizio  ;  e  a  l’uopo  facro 
Gli  li  apprettino  ornai  faci ,  e  lavacro . 
jLn.  Già  de  Tacque  luftrali 
Purgai  le  monde  membra;  e  grato  anch’io 
Su  Tare  pie  farò  di  Tebe  al  Dio. 

Minili  ri  conducono  lavittitna  all’ara'.  prefentano  caneftfi 
con  / curi ,  e  coltelli ,  corone  di  fieri  ?  e  varie  forti  di 
dipi ..  Creonte  corona  la  vittima . 

»  J  4  .  ' 

V  * 

Coro 

Rauflì  T^umì ,  al  Re  divoto 
Lunghi  lufiri  concedete 
•A  la  vita ,  al  Regno ,  al  voto . 

Greonte  prende  fuori  d’uà  cane  [Irò  il  coltello  ,  t  lo  ferii' 
ad  Antigona, ,  degli  fta  al  fianco , 

Cr.  Prendi  il  facro  coltello  ; 

.  Con  le  vifeere  intatte , 


E  col 


.(  4>  ) 

E  col  fangue  propizio 
Sia  fauftoiifacrifizio. 

Eia  vittima  accetta. 

Antifona  avventa  un  colpa  a  Creonte . 

Unt.  E  Sacerdote  io  fono  ala  vendetta. 

O/mene  trattiene  la  mano ,  &  il  colpo  ad  Antigena . 

Ofm.  Il  Padre,  o  incauta  mano,  e  il  Re  feri  Tei 
Cr.  '  Son  tradito  t  , 

jLnt.  ‘  '  Son  tradita ,  *  - 

^l0'  )ai  'Numi  aita , 

Orm.)  x  * 

Ev.-  Scoti  figliato  ixfaufto  errori 

•  «  '  • 

^  •  W  «C  '  i.  ,  5.  *  *  v" 

Coro 

~  ■  ■  .  ■ 

Morte ,  morte  al  traditor . 

Impugnano  te  fpdde:  Antìgonajifà  largo  per  mèzza 
degli  armati,  chela  infeguifeono  tumultua¬ 
riamente,  tchiudefiilTempie. 


*  •  $ 


UT- 


» 


* 


‘Reme  d’ira  il  T iranno  ;  e  Jì  palefa  ■ 

-  <. Antifona  nell'  alma  9  e  in  volto  ardita ? 

jD^  A  la  caccia  ;  <?  fra  le  guardie  è  refa  : 

-  *  ’?  v  r  *  .  *r 

2yVi  patrio  feno  a  recar  morte  ,  incita 

-  .  » 

2)<?  /o  i’po/o  la  dejìra-y  eì  nega  :  accefa 


(Di  rabbia  allor  a  fe  la  cerca  j  <?  vita 
Che  IjQpiga  lo  S pofo  il  prMura  $ 

'Repugna  Of  mene  :  e  vanno  in  torre  ofcura  . 


ATTO  QUARTO. 

SCENA-PRIMA. 

Salone  con  Trono , 

Creonte,  Cerajle , 

Cr./^v  Ual  empia  mano,  o  Numi, 

Incamminandoli  aI  Trono , 

^^■■Strinfe  il  facro  coltèllo,  e  il  regio  fangue 
Osò  verfar  fu  lare? 

Va  il  facrilego  impune? 

Lo  vide  Tebe ,  il  Cielo , 

Lo  vide,  e  gli  perdona? 

Sojpends  il  paffo  . 

Cer.  A  la  tua  regia  man  ferbafi  l’opra 
De  la  regia  vendetta.  Io  ftrinfi  il  ferro 
Vindice  del  misfatto  j  a  Tonte,  a  l’armi 
Scuoto  il  volgo  ,v  affai  lo  ;  inonda  ,  e  freme 
Contra  il  fellon ,  che  pugna ,  e  che  non  temè  : 
Mi  oppongo ,  e  il  braccio  afferro  ;  ei  lo  ritira 
Invano,  e  lo  contorce. 

Sfibbiali  allor  lo  fcoffo  usbergo  al  petto , 
Scorgo  l’occulta  gonna  ;  e  cambia  afpetto . 
Cr .  Che  mi  narri,  Cerafte?  Il  cor  j  la  mano 
Fu  di  femmina  imbelle  ?  Ah  così  vile 

B  8  Sem- 


(48) 

Sembrò  la  mia  cervice  al  colpo  infano  ? 

Ajcendeal  Trono . 

Cer.  Già  da  le  guardie  èftretta;  e  già  fi  mena 
A  la  regia  prefenza,  e  a  la  Tua  pena. 

S  C  E  N  A  I  I. 


Creonte ,  Cerafie ,  Antigono. . 


Cr./~^ Omè  torva  ha  la  fronte ,  e  bieco  il  ciglio 
D’orgoglio.d'empietà^d’au^a^ia  mimo- 
Mi  chiedi  il  facro  ferro?/l  fetTo^oporgo/ftro’.f 
y  ^à^  e’nlpioYacnfìzio  ortia  mi  fcegli  ?  j 

Tanto  penfar ,  e  tanto  ofar  poterti  ? 
y  Chi  protegge  il  misfatto ,  e  chi  il  configlia  ?  £ 
'Donde  venirti  a  macchiar  lare  ,  ei  Dei? 
al  del  mjo  fangue  hai  Cete  ?  ET)onna  Tei  ?  s 


\nt 


1  1  ebani  altari  . 
Il  cor  non  fu  profano . 


Ir 


Nè  potea  del  tuo  capo,  al Cicl più  grata 
La  vittima  fvenar  quella  mia  mano . 

Cer.  O  Arano,  o  nuovo,  o  più  che  uman  furore 

Cr .  L’odo  ancora,  e  non  more? 

tAnt.  Io  fui  fola  ne  l’opra  ,  e  nel  configlio; 

E  la  vita  tu  devi ,  o  Stelle  !  al  figlio . 

D’uom  vile,  e  d’uom  tiranno 
Giulia  ragion  mi  traile  a  far  vendetta: 

Nè  mi  pento  ;  nè  cerco  ora  perdono  : 
Recalo  a  fdegnopur,  recalo  adonta. 
Femmina ,  e  tua  nemica ,  eccola ,  io  fono . 
Cr.  O  prodigio  d’infania ,  e  di  fierezza  ! 

O  fem- 


(  4P  ) 

O  femmina  malnata  !  il  tuo  nemico 
Folle ,  è  dunque  un  Monarca  ?  Ed  hai  ragione 
Sopra  l’illuftre  capo  ?  Or  quando ,  e  come 
Vani  corti  c’infingi?  E  quale  è  il  nome? 
jlnt.  Empio ,  non  mi  conofci  ?  Hai  fotto  gli  occhi 
L’oggetto  al  tuo  rimordo ,  agli  odj ,  a  l’ira . 
Guardami  in  volto,  e  mira 
Te  fteflb ,  le  mie  ingiurie ,  ed  il  tuo  orgoglio. 
Non  vedi  la  Regina  ?  E  mio  quel  foglio  ; 

Che  diflìmulo  più  ?  Chiedi  perdono  ; 
Antigona  offendefti?  Io  quella  fono. 

Ce>%  Quella  è  l’indole.eccelfa  ;  ah,  la  conofco. 

Creonte  /balza  dal  Trono . 

Cr.  Antigona  >  Creonte  ?  Ah  Cieli  !  ah  Ofmene  ? 
,^int.  Antigona1.  Son  della;  e  tu  lo  fei 
Il  perfido  Creonte  :  a  i  Cieli ,  a  Ofmene  , 

Tu  la  mia. vita  ape  ufi  ?'_  Or  motte  afpetto  .*  * 

Ti  fdegnii  e  la  minacci?  Or  via,  t’affretto . 
Cr.  Chi  mi  toglie  a  me  delio ,  e  al  mio  furore  ? 
Qual  moftro  è  a  me  preséte?Io  credo  agli  occhi? 
Credo  a  l’alma, e  a  lo  fdegno?Il  credo, il  veggio? 
O  di  rabbia ,  e  follia  fremo,  e  vaneggio? 

^int.  Sì  ,  Antigona  tu  vedi:  a  te  la  mollra 
Il  mio  volto,  il  delfino,  e  la  tua  mence: 

Fa  prova  di  te  fteffo;  effer  crudele 
Or  puoi  quanto  ti  aggrada;  or  via  mi  uccida 
D’Ofmene  il  Padre;  Antigona  lo  sfida.  ; 
Cr.  Dal  mio  afpetto  fi  tolga 
La  femmina  d’Averno  :  a  me  conviene 
Configliar  l’odio,  e  meditarle  pene. 
jint.  Fremi  pur ,  penfa ,  e  coti  figlia 

A  punir  U  mìa  vendetta  ; 

B  p  Le 


SO}) 

Le  tue  pene  io  punirò . 

Se  non  tolfi  l’empia  vita, 

In  quel  fen ,  furia  tradita 
Col  rimorfo,  e  con  lo.  f degno  , 

Mojlro  indegno, 

L'alma  rea  t’agiterò . 

Tenfa  ec. 

Tara  {cortata  da  Guardie  < 

SCENA  III. 

Creonte ,  Cerajle . 

Cr,  T  TDiftimai,  Cerafte,  e  mai  vcdelli 

Cafo  più  rio,  più  fieri  accentile  afpetto 
D’Antigona  più  atroce  ?  Urei  d’A verno 
L’ombra  malvagia  ?  O  feherno 
Di  me,  del  mio  comando,  e  del  mio  fdegno 
Si  fè  l’iniquo  Ofmene ,  il  figlio  indegno  ? 
Spergiuro ,  traditore ,  al  Padre ,  al  Cielo , 

A  la  novella Spofa,  è  frodi  inventa, 

E  fimula  la  fede ,  e  i  Numi  tenta 
Su  le  facrc  lorfedi? 

Guidò  la  furia  al  Tempio  ;  egli  la  eforta  -, 
L’empia  mano  egli  fpinfe  ;  e  poi  l’arrefta  , 

O  confufo ,  o  pentito ,  a  la  mia  tetta . 

Cer.  Sire,  a  l’orrido  evento 
Abbaftanza  io  non  gelo ,  e  tu  non  ardi . 

Pera  la  Donna,  e  pera  il  figlio,  e  pera 
Di  Giooafta  l’amante . 

Cr.  Congiura  forfè  Evalco  ?  E  con  Giocafta ,  -~ 
Ma  punirò  1’anipae  infide,  e  ftrage 


Farò 


fjO 

Farò  di  mezza  Tebe  :  a  me  Je  colpe 
Note  faranno ,  e  farti  :  il  regio  ingegna 
Sarà  fcvcro  ancor ,  più  che  lo  fdegno. 

Ad  afpra  forte  Antigona  lì  ferbi, 

E  col  figlio  fi  finga:  il  petto  infido 
Si  efamìni ,  e  fi  tenti .  Abbia  catene 
Antigona  al  fuo  piè;  mà  ne  la  Reggia 
Cuftodita,  ella  intanto  il  palio  aggiri. 
Sciolto  fi  guardi  Ofmene  ;  a  lor  fi  vieti 
Ogni  fuga ,  ogni  fcampo  :  in  te  confido 
E  gran  mercede  attenda  il  tuo  cor  fido . 
Tur  ch’io  f  zlvi  e  vita ,  e  Regno  , 
Vera  il  reo  ,  pera  il  fedel . 

Tocca  a  te ,  mìo  cor ,  mio  ingegno  $ 
Ejfer  fc altro ,  ejfer  crudeli. 

Tur  ch’io  ec. 

".  ..  •  t 

SCENA  I  V. 

.  '  \  . 

,  % 

•  '  :*  <  %  .il 

Cerafìe *  k  : 

4  S  . 

SÓn  Arane  le  vicende  :  e  refia  appena 
Qualche  fpeme  a  Cerafte ,  e  al  fuo  defio  . 
Mà  fperar  nè  men  pollo;  e  a  me  non  balla 
Per  amarla ,  e  fperarla ,  amar  Giocafta . 
Ter  fperar  ardo  d’amore, 

Ma  non  bafla  a  me  l’amar} 

Se  non  pojfo  del  mio  core 

Far  che  avvampi  il  chiufo  ardore , 

Uè  mi  lece  il  fofpirar .  * 

Ter  fperar  ec. 


B  io 
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SCENA  V. 

Evale  o ,  Gioca/la . 

Ev.  Efla ,  bella  ,  a  temer  ;  mi  ceffi  ancora 
Di  fpofa  la  fperanza ,  e  de  l’impero . 
Da  l'armi,  e  dal  tumulto. 

Salvo  è  Creonte;e  falvo  Ofmene .  Gio.  E’  falvo? 
Ev.  E’ falvo,  ma  non  tuo. 

Gio.  E  non  è  mio  il  mio  bene  ? 

Chi  lo  toglie  al  mio  feno ,  ah ,  chi  mel  dona , 
Al  talamo,  e  a  l’impero! 

Ev.  Non  è  tolto  a  la  fpofa  ;  ei  l’ha  ferbata , 

E  glie  la  ferba  il  Ciel  ;  mà  non  fei  deffa . 

Gio.  O  tu  menti ,  o.  deliri . 

Ev.  Ah ,  ferba  ad  altri  il  core  ;  a  me  lo  ferba 
Che  fedello  ferbai  fin  or  nel  mio. 

Ti  fia  caro  il  mio  core;  a  té  Jo  dono; 

E  fe  vuoi ,  vero  amante ,  e  fpofo  io  fono . 
Gio.  Sei  d’Ofmene  tu  amico ,  e  fei  mio  amante  ? 
Dame  tentilufinghe,  e  cerchi  amore? 

O  fei  folle,  o fallace,  o  traditore. 

Se  non  mi  dici  ,  fpera  , 

E  poi  mi  dici,  io  t’amo , 

Crudel ,  non  ni ami  nò . 
jtllor ,  che  Ofmene  io  bramo, 

Di  fpeme  lusinghiera 
.  .  V'"  Tradifci  a  l’alma  il  bene  ; 

D' amor  ferito  le  pene. 

La  gioia  in  fen  non  hò. 

Se  non  ec . 


SCE- 
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SIC  E  N-A  V I.< 

Evalco .  •  •  ;  .  « 

ALma  di  giovanetta 

Facile  à  le  lufinghe!  al  fenò  molle 
Un  finto  affetto  ,  e  una  bugia  di  foco 
Accefe  vere  fiamme;  e  il  vero  amore 
O  par  folle  ,  o  infedele,  o  finto  al  core . 

Mà  i  veri  fpofi  ,  oh  Dio ,  fono  in  periglio  ; 

Ed  io  farò  fra  tante 

Sventure ,  ahi  laffo  ,  ancora 

Un  yano  amico  ,  e  un  neghittoso  amante  ? 

Ah, mio  fpirto,  conviene 

Fard  di  fe  maggiore;  ogni  dimora 

Romper  ,  ogni  cimento  ;  e  a  vincer  forte 

Amiftade,  ed  amor  ti  faràrt fòrte. 

Fiumicel ,  che  Jcarfa  hà  l’onda, 

^e  baciar  puh  l’erta  [panda , 

Gonfio  il  fen  di  pioggia  efliita 
<  Urta  poi  la  verde  riva  t 
E  dal  gorgo  mìrtacciofo 
Fuor  de  l’alveo  ,  ftrepìtofo 
Sù  l’umil  pianura  inonda . 

L' ampio  prato  ,  al  vaflo  umore 
"Par  minore ,  e  par  rifiretto  , 

Cerca  letto  ,  che  lo  accolga , 

Spuma  al  margo ,  e  ’l  ntargo  affonda  . 

<  Fiumicel  a. 


SCE~ 


SCENA  VII. 

otntigona  con  catena  al  piede ,  Ofmene 
f  ìftiene  la  catena . 

* 

Ofm.  C'  On  ritorte  t  o  Spofa ,  al  core 
k3  Le  catene  del  tuo  piè . 
olnt.  De  le  catene  il  pefo 

ritira  dì JpettoJ am  ente  tl  braccio. 

Lafcia  tutto  a  me  fteflo  :  il  merto  è  tuo  ; 

Tu  vendicarti  il  Padre,  orla  mia  pena 
Lafcia  ,  che  fola  io  porti . 

Ti  ringrazi  il  tiranno  ,  e  la  mia  forte; 

La  vita  egli  ti  deve  ;  io  la  mia  morte . 

Ofm.  Spofa,  perdona  al  figlio, 

E  perdona  a  natura,  a  l’improvvifo 
Pericolo  del  Padre  ,  aretro  invano 
Agl’impulfi  del  cor  la  cieca  mano. 

*dnt.  Tua  man  non  mi  conobbe ,  ella  che  ftrinfe 
La  maritai  tua  fede? 

Mà  di  pietà  ti  vanti  ?  A  me  pietofo 
Sarai  ben  anche,  eSpofo. 

Vedi  tra  ceppi  Antigona,  e  vicina 
A  le  feiagure  eftreme  ;  or  la  conofci  ? 

Non  è  improvvifo  il  cafo  ;  Or  via  la  togli 
Al  periglio,  ed  al  fato.  Egli  è  opportuno 
Il  modo ,  il  fito ,  il  tempo  ;  è  quello  il  Soglio 
Sede  del  mio  Tiranno  :  io  porgo  il  ferro , 
Che  a  la  vendetta  ,  o  a  la  mia  morte  ferbo  ; 
Prendilo  j  ei  qui  s’ attenda  ;  e  al  petto  fiero 

gli 


gli  porge  uno Jttlo ,  che  cava  difent. 

Tolga  la  man  diSpofo,  e  vita,  e  impero. 
Ofm.  Che  mai?  Nel  feno  al  Padre 
Potrà  colpi  vibrar  delira  di  figlio? 
oint-  Ah ,  figlio  di  Creonte  ! 

No,  fpofo  mio  non  fei .  •  a 

Ofm-  Il  cor  di  figlio,  e  fpofo  io  perdo?  QDei! 
t Ant .  Sei  figlio  ;  e  mio  nemico .  - 

Ofm-  Ah,  fui  nemico  al  Padre  y  e  ben  lo  fai , 
Cara,  che  ilfuo  comando  in  te  fprezzai. 
Spofoallor  fui,  non  figlio.  •- 
jlnt-  Forfè  di  vita  il  dono  J 

Rinfaccia  la  tuafpofa?  O  fpofo,  oDeil 
La  vita  fol ,  da  te  fperar  potei  ? 

Ma,  allornonmi  fu  cara;  e  la  rifiuto,  v 

E  non  mi  è  cara  ancora .  1 

Hai  ne  le  mani  il  ferro:  Ah,  tu  fei  figlici 
Vendica  il  Padre;  e  fpofa  rea  fen  mora . 
ofm-  Ah,  tu  mi  uccidi  il  core; 

E  ancor  me  non  uccidi  ?  O  Donna  forte , 
Quella ,  che  chiedi  a  me ,  dona  a  me  morie  l 
<Ant.  A  me  fol  cara  io  fono  : 

E  ver  l’ingrato  cor  non  perdo  il  dono . 

gli  toglie  lo  Stilo . 

Serbo  per  me  la  morte: 

Guardami,  Ofmene,  e  impara  ad effer  forte . 

in  atto  di  ferir (i . 

Ofm .  Ferma ,  fpofa ,  che  fai  ?  .  , 

la  trattieni  t  >  '  :  ì 


i 
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SCENA  IX. 

*  »*  #  m  p  *  . 

Creonte ,  Cerafle ,  <Antìgem ,  Ofmene . 

?  •  •  '  *  *  j 

Cer.  A  Ntigona,  che  tenta? 

-f-  X  It  taglie  le  Stilo  di  mino , 

O.  Ferma ,  fetma  il  vii  colpo , 

Che  ti  toglie  a  la  pena . 

\Avt.  Onel  tornai  la  morte  anche  tiranno! 

Ofm.  Mio  core,  è  vivo  Ofmene? 

Cr.  Figlia  d’Edipo ,  invano 
Cerchi  punir  te  fletta,- 
Tua  carnefice  fia  più  degna  mano . 

Cer.  L’iratoRe  chepenfa?) 

Ofm.  Che  farà  de  la  miafpofa? 
jinf.  Che  farà  del  Padre ,  o  figlio  ? 

Cr.  Figlio,  vedila  fpofa? 

Vedi ,  che  tu  frenarti .  — -  (  e  taci . 

o/«z.Padre.— -.^t.Ah  sì,Padre  tuo.o.Miafcolra, 
Antigona  tu  vedi ,  a  la  mia  legge. 

Vittima  di  tua  mano? 

Chi  da  Stigc  la  tratte  ? 

Chi  la  condufTe  al  giorno  ? 

Chi  la  richiama  in  Tebe? 

Chi  fu  Tare  gli  appretta 
In  olocautto  facro  la  mia  tetta  ? 

'uint.  Tiranno ,  io  quella  fui  —  Cr.  So, che  tu  fci,->- 
Cer.  O  Sfrani  eventi  !  Ofm.  O  Dei! 

Padre ,  Sire,  a’tuoi  piedi  -  *dnt.  Uom  vile. 

Cr.  Taci. 

Sor- 


Sorgi,  figlio  ;  innocente,  e  figlio  rei  5 
E  qui  pubblica  prova  or  far  ne  dei . 
Antigona  è  cortei  ;  tu  la  conofci , 

Empia,  rubelle  al  Regno,  e  parricida; 
Oggi  il  Padre,  oggi  il  Re  vuol ,  che  la  uccida; 
Non  è  nuovo  il  comando.  — 
jlnt.  Ei  l’ha  fprèzzato  un  giorno  ? 

Convien ,  che  lo  efequifca . 

Cr.  Anima  audace ,  e  rea 
Non  è  nuovo  il  comando  :  or  lo  efequifci  : 
Quello  è  il  fen ,  quello  è  il  ferro;  or  via  ferifci  * 

gli  dà  in  mano  lo  ftilo* 

Cer.  O  terribile  prova  ! 

Ofm.  O  crudele  comando ,  e  fempre  nuovo. 

Nè  di  Re ,  nè  di  Padre  ! 
jlnt.  Forti  figlio  nel  Tempio 

E  figlio  efler  qui  devi.  Cr.  Io  fon  tiranno, 
E  non  fon  Padre  allor,  che  tu  rubelle, 

E  non  mio  figlio  fei .  Che  più  fi  tarda  ? 
QueU’empio  cor  ferifci .  jtnt.  Alma  codarda . 
Ofm.  Codardo  io  fono ,  e  moro  :  incontro  il  fiero 
Comando  fui  mio  petto  :  ecco  riprenda 
Il  ferro  il  Padre ,  e  nel  mio  fangue  il  renda . 

gli  rifiglia  diffett o/am  ente  lo  Jlilo ,  e  gettalo  a  terra . 

Cr.  Anime  fcellerate,  ah  ,  troppo  mite 
Sarebbe  una  fol  morte  ai  voftri  falli . 

Là  ne  le  Torri  orrende  avvinti ,  e  chiufi 
Gemano  i  fpofi  indegni  ;  io  lo  comando  ;  • 
E  dal  fianco  rubel  tolgali  il  brando. 

Guardie  levano  la  fpada  adO/m,  e  lo  incatenano . 

Ofm . 


Ofm.  Almen  de  la  mia  Spofa  —  : 

jtnt.  Crudel,  l’ingrato  Spofo  — 

Cr.  Traditori  Spofi  indegni , 

J>’  imeneo ,  fieno  i  legami 
tAfpri  nodi  a  l’empio  cor  ; 

La  di  carcere  profondo 
Sopra  talamo  tremendo 
Vi  fia  pronubo  il  furor  » 

Traditori  ec. 

;  •  r  *-  fa»  tf  tf**  ***  .  »  r  -  f  'f  i 

«  «  r  •  -  »  .  m 

S  C  E  N  A  x. 

►  *  «.  !  V  J  f  ^  » 

?•  yAntigona  ,  Ofmene . 

«  '■  *  *  *  -  /.  *.lv 

Smene,  così  rende 

Vy  Del  figlio  a  la  pietà,  pietade  il  Padre 
Così  premia  il  Tiranno:  e  in  me  giàfento 
Non  punito  il  tuo  amor,  màil  tradimento 
Qfm~.  Reo  del  Taire ,  che  falvai , 

E  di  te ,  f pofa ,  che  amai  , 

Vo  tra  lacci  a  morte .  Oh  Ditti 
Di  pietà ,  de  la  mia  fede 

Quefia ,  o  Taire ,  è  la  mercede , 

Oh  e  fio ,  o  cara ,  è  il  nofiro  u iddio . 
Reo  del  Taire  ec. 

Ofm .  parte  condotta  da  Guardie . 

jLnt.  Alma  mia,  che  rifolvir 
Qijal  più  opportunoè  Ornai  de noltri  affetti? 
Qual  più  grato  al  core ,  .  . 

Odio,  amore,  pietà,  fdegno,  o  dolore? 

;  Odio 


(  59)  ) 

Odio  vuol  l’alma  f  'degnata , 

Ed  amor  ,  che  fin  placata 
Di  furor  j  di  doglia  in  fegno 
‘ "Pietà  geme ,  arde  lo  f degno  j 
lAlma  incerta ,  io  morirò  . 

Mà  fra  l'afprc  mie  ritorte 
Senza  f  oeme ,  e  tratta  a  morte , 
<  Forte  ancor  ;  v&n  piangerò , 

c  Odiate. 

■  Parte  condotta  da  Guardie . 

«r  •  *  , 

V  V  -.-  '  v  v  V‘i- '•’>*  w#  «.  f*  »  .  ..  ■  *  »  ».  -:  *»  *  >, 

v  è  v-  > 

»  r  f  c  fv  _  %  •  * 
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ATTO  ^pINTO. 

locafia  difinganna^  e  il  cauto  amore 
Già  le  {copre  Cerafìe  aliar  ,  che  attende 
Il  Re  turbato.  Egli  ricerca  il  core 
De  la  Vergine  imbelle  9  e  a  fonte  accende . 

■  .  J  t 

D'affetto  5  gelojìa  3  irà  9  e  timore 
Varia  ne  l'alma  3  il  fiero  brando  imprende. 
Viglia  alfin  fi  conofce .  il  regio  orgoglio 
‘Rintuzza  Ev alcole  van  gli  S pcfi  al  Soglio. 


AT- 


(  tfl  ) 

ATTO  QUINTO. 

.  SCENA  PRIMA. 

Logge  apriche  con  veduta  di  Prigioni 

a  Torre. 


Cerafle . 

'  >  # 

OUi  s’attenda  Giocafta  ;  il  Re  fdegnato 
Contra  fe ,  contra  Tebe ,  e  contra  i  Numi 
„  Al  dubbio  cor  rammenta 
,,  L’Oracolo  temuto. 

„  Teme,  chiede,  e  configlia, 

„  Se  del  fangue  di  Cadmo  ella  fia  figlia . 

„  A  morte  ei  la  delfina  ;  io  lo  trattengo , 

„  E  la  vita  al  mio  amore  appena  ottengo. 
„  Turbato  il  Re  la  chiede;  e  qui  l’attendo; 
„  Nè  la  forte  del  cor,  che  l’ama,  intendo. 


» 
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s  e  E  N  A  lì. 

j/  \  .  'A  ì  \  1 

Cerafle *  Giocala ,  Ormindo  . 


*'■■'*  •-  *  ì  -5»  i  A  -A  >-  -»  fc  l  .  ,  ^  1 

iiOrm.  A  I regj cenni  è  pronta  (figlia.- 

XjL,;Quefta  che  a ncora,o  forteto  chiamo 
„  Gio.  Da  la  fchernita  fpofa 

,  Dirpofo  altrui,  che  più  richiede,  che, 

„  Schernito  Padre ,  e  Re  ? 
i,  Cen  Bella*  t'accheta  agli  aftri  ;  il  traditore 
,,  Geme  tra  ceppi  >  e  ad  or  ad  or  lenmore  . 
,,  Orm.  Il  fellone  fel  merta,  e’imerta  pria 
„  Là  feiagurata  Antigona  ;  ai  natali 
,,  Piega  l’indole  fiera  ,  e  feco  porta 
,,  Tutto  il  furor  Tebano  .  .  - 

„  Gio.  Ne  cerco  pene  altrui,  ne  morte  cerco  ; 

„  Cerco  la  fede  *  e  amore .  — 

„  Cer.  E  lo  cerchi  Giocafta  in  altro  core. 

„  Altro  cor ,  che  d’Ofmene  eterna  fede 
„  Giurò*  bella,  e  noi  fai;  egli  la  vita 
„  Fedel  ti  guarda,  e  dal  deftinla  toglie: 

,,  Altro  cor  ,  che  d’Ofmene  in  cade  voglie 
„  Accefa  ha  l’alma,  e  al  tuo.  — —  7 


SCENA  III. 


Creonte ,  Cerafle ,  Giocafla ,  Ormindo  . 

Cr.  Vergine  tradita ,  odi  Creonte ,  (  ra 

che  ti  vuol  nuora  in  Tebe, odilo, e  impa- 

Da 


.  k 

Da  un  Monarca  a  fdegnarti .  Amarti  Ofmene 
Ciò.  Lo  fa  il  mio  cor  fe  l’amo ,  il  mio  dolore  , 
Il.dolor  di  fue  doglie ,  e  del  tuo  fdegno , 
Quel  de  la  fè  fchernita,  e  del  mio  amore* 
Cr.  Ti  fu  caro  lo  fpofo ,  e  caro  il  Regno  ? 

Gio.  Mi  fu  caro  il  tuo  dono  ,  e  la  lufinga 
Cara  mi  fu  d’Ofmene,  e  mi  fu  cara , 
Benché  ftraniera  a  l’alma 
La  fperanza  di  Regno . 

Cr.  Ofmene  >  io  ti  prom  ili,  c  fpofo,  e  Regno 
Promìiì  >  e  ci  fu  caro  ;  or  ce  lo  toglie 
Altro  affetto  *  altra  moglie. 

E’ d’uopo  il  vendicarlo.  Hai  la  rivale 
De  l’amore ,  del  talamo ,  e  del  Reggo  ; 
Onta  ne  fenti,  efdegno? 

Ciò .  Ah ,  fento  >  Sire ,  in  petto 

Tutto  il  furor  de  l’odio ,  e  de  l’affetto . 

Folle,  màqual  rifente 
Inutil  gelofia  core  impotente  l 
Cr.  Prenditi  l’ira  mia;  prenditi  il  brando; 

le  porge  /p.uiz  recata  /opra  bacile  ■ 

Erta  legge  di  vita  il  mio  comando. 

Va  ne  le  chiufe  Torri  :  ivi  lo  fpofo 
Vedi ,  e  la  tua  nemica  : 

Lui  guarda  ,  e  a  lui  perdona  ;  ella  cofpica 
Perda  fotto  al  tuo  braccio ,  e  fpofo ,  e  vita . 
Cer .  A  quel  tenero  cor  tanto  preferive?  ) 

Gio.  Deh  come .  —  Cr.  Il  comandai  * 

Gio.  —  T errici ,  amore ,  il  tuo  comando 

Furie  nitrici  mf  pira  al  fen.  »  ■ 

‘ Prendo  core ,  e  prendo  librando * 

.  Se  lo  fpofo  poi  mi  guarda , 

Ouefta 


(64) 

Ouèfla  man  divien  codarda 
Del  bel  ciglio  a  unfolbalen . 

Tema  ec*  pati 

Cr.  Ormindo,  Genitor,  òqual  tu  fi  a 
Va  :  de  la  figlia  tua  quella  è  la  forte  ; 

Al  regno  oggi  la  dono,  òdono  à morte 
Orni.  Se  a  languir  quel  debil  core 

Scorgerò  nell’atto  atroce  ; 

£  del  regno ,  e  de  l’amore ■ 

Con  lo  flimolo  feroce 
Renderò  quell’alma  forte . 

'Perche  il  tuo  voler  fovrano  , 

£  il  deflin  vuoto  non  cada , 

Se  a  rotar  vindice  fpada 
Vacillar  vedrò  la  mano. 

Sì ,  vibrar  io  faprò  mone . 

Se  àec. 

SCENA  IV. 


Creonte,  Cerajle . 


■1»  , 


Cr .  "TX  I  me  fieffo ,  Cerarti 

U  Ti  fembro  ancor  più  fierolegli  è  cófiglis 
Il  mio ,  non  empietade  ',  al  fier  comando 
Cerco  del  Ciel  l’arcano, 

Cerco  in  Giocafta  il  fangue  . _ _ . — 

Se  d’Antigona  ai  fen ,  vibrar  non  ofa  / 
Colpo  omicida ,  allora  l 

Rea  del  regio  comando  ella  fen  mora  ; 

Se  lafvena,  del  figlio 
E’  fpofa  ;  e  al  facro  pegno 
Acquifta nuora ,  i  veri  dritti  al  Regno . 

— - - - — - -  Vti. 


(  <*5  )  . 

Cer.  E  fu  l’amato  cor  ragione  io  perdo .  ) 

Cr.  Vanne,  fido  Cerafte;  il  volgo  affrena ; 

S’ armi  la  Reggia ,  e  s’incateni  Evalco . 

Cer.  Degli  empj  ei s’aliìcura ,  io  del  rivale. 

Cr.  Stelle  of cure  non  v  intendo , 

jjè  comprendo 
Cifre  incerte , 

Che  mi  adombra  in  vifta  il  Cìel . 

Di  dif  cifiri 

Là  fu  gli-aflri 

Vario  af petto  è  a  me  crudel . 

Stelle  ec. 

S  C  E  N  A  V. 

Prigione  interiore . 

Ofmene  ,  Jlntigona,  legati  a  due  fafjì 

in  dijìanza . 

ofm.  Hi  mi  toglie  a  la  morte,  e  mi  condanna 
V-/  A  non  poter  morire  ? 
jLnt.  Chi  mi  toglie  a  vendetta,  e  infen  milafeia 
Un’  anima  infingarda  ? 

Ofm.  Se  manca  al  prigioniero 

Il  ferro,  il  tofeo,  il  nodo  ,  afpro  dolore 
Che  non  uccidi  tu  quello  mio  core?  * 

jLni.  Se  ti  mancò  virtude, 

Ofmene,  a  vendicarmi  , 

Perchè  ne  la  forefta 
Non  ti  mancò  pietade? 

Ma  tra  le  angofee  eftreme 


Ancor  -J 
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Ancor  mi  fei  Sdegnata  ?  Ancor  mi  nieghi >  > 
Un  guardo  tuo  pietofo?  Ah,  mi  perdoni. 
Fui  figliole  fpofo  or  fono,  A.hì,ii  perdono. 
Ofnis  Cara,,  tu  mi  perdoni  r  e  la  cortefe  . 
Deftra  baciar  non  pctfio?  O  rie  catene  ! 

Non  la  poffo  baciar  Deh  ,  taci,  Ofmene. 
Oj'm.  O  cor  più  che  faatve 
De  la  mia  cara  Spofa  ,  o  cor  clemente  ! 
jlnt.  Taci,  non  più,  che  l’alma  mia  ti  fente. 
Qfm.  Alma  amica  ,  e  pietofa  ,  . 

Che  perdono  mi  doni ,  e  pace  al  core  ! 
jlnt.  Vendetta*  ah ,  ti'difarma ,  e  venga  amore . 
Ofm.  Ah,  non  ti  corro  in  feno  ,  etifonSpofo, 
£  ti  fon  caro  ornai  2  Dure  catene-  (  ne , 
Non  ci  poffo  abbracciar  !  ^int.  Deh,taci,Ofme- 
Mà  —  Qfrruh’ufcm  ferreo  ferde . 

;  S  GENA  V  L 

Ofmene  ,  ^intgona  ,  Giocafla  , 

.  Ornando , 

ÓYWkfvd 

Ofm*  nr*  1  vendichi,  e  ti  faivi , 

X  Figlia,  con  un  fol  colpo ,  e  fei  Regina. 
Gio.  Sotto  gli  occhi  ad  Ofmene 
Effer  potrò  feroce? 

Orm.  Donna',  quello  è  il  momento 

Di  inoltrar  che  fei  forte.  Qfm.Q  Dei  che  Tento! 
jtnu  Sei  mmiltro  di  morte?  Io  morte  afpetto. 
Gio.  Perche  non  ho  quell’ almi  audace  in  petto? 
Orm.  Ragion ,  fato ,  comando 
Di  Re, vuol  che  tu  mora;  - 

0  m. 


C  <*7  ) 

Ofm.  O  morte  inafpettata. 

Che  comincio  a  temere!  . 

Gio .  Spergiuro,  a  te  ancor  Spola 
Vegno  malgrado  tuo ,  non  omicida. 

Ah  vivi,  Ofmene;  e  fe  pur  ora  io  l’ofo.— 
Orm.  Mora  colei.  Gio.  E  tu  farai  mioSpofo. 
^€nt.  Vieni  fiera  a  dar  morte,  ofei  lafciva? 
Orm.  Odi  la  tua  rivale?  Ah  più  non  viva  . 

Gio ;  Se  ti  ferifeo ,  o  forte 

Femmina  mia  nemica,  accufagli  aftri; 

Se  ti  ferifeo accu fa— - 

Orm.  Ti  tradifee  il  tuo  cor ,  feil  cor  ti  feufa. 
Gio.  Ah  convien ,  che  obbedifea , 

Ofmene ,  al  fier  comando 
Del  Ciel,  non  del  mio  core. 

Move  il  paffoveYfo  Antig, 

Crudeltà  non  è  il  colpo,  1 

E’  fiacchezza,  è  dolor,  tema ,  ed  amore . 
Orm.  Ferirci .  ^«t.  E  non  lia  vile 
Chi  Antigona  fèrifea .  Ofa .  ofm.  Ah,  t’arrefta . 
Vittima  a  l’alma  vii ,  prima  fia  quella . 

Orm.  Eh  non  più  ,  figlia  àfcolta 
11  Re  folo ,  e  te  fteffa . 

Gio.  Me  fiefsa  afcolto ,  o  Ciel ,  me  non  intendo . 

Vibro  il  colpo .  Orm.  Lo  vibra  .pio.  Ah ,  lo  fof- 
%4at.  O  mio  lento  morire  1  (  pendo . 

Orm.  Vibra  il  colpo .  Gio.  Lo  vibro . 

In  atto  di  ferire . 

Ofm.  Ferma;  Non  violar  gli  cifrerai  omei . 

Ciocajlafia  (offe fa 

%4nt.  Mio  Spofo ,  ho  da  morir  „  Vivi ,  a  me  ferba 
,,  La  fe ,  che  mi  ferbafti:  a  chi  mi  uccide 

,,  Dona 
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„  Donaperdon;  mà  fe  più  ancor  ti  chiede  . 
„  li  talamo  non  fìa  l’empia  merce  de . 

„  OJ'm.  Che  io  viva,  e  fede  io  Terbi?  ,  . 

„  lo  ferberò  la  fede ,  e  ben  lo  fai  ; 

,,  Màchea  te  fopraviva,  o  come  mai? 

Vivi  :  dei  facri  pegni , 

Non  refta  a  te  che  il  core  ; 

Con  Antigona  more  anche  la  ftirpe 
D’Antigona ,  e  di  Cadmo.  Oh,  viva  almeno 
Folle  la  figlia ,  o  Dio  !  che  ne  le  Mede 
Forefte  abbandonai  !  Spofo ,  fe  mai 
Viva  ella  folle  ancora!  Efule  ,  ignota  , 

Sotto  i  guardi  venifse  un  giorno  al  Padre  ! 
Efamina  la  fronte  :  ai  biondi  crini , 

A  le  nere  pupille ,  al  bianco  volto , 

A  l’indole  vivace,  al  fangue  illuftre  , 

Che  le  sfavilla  in  vifo  ,  ella  è  tua  figlia . 
Figlia,  le  dici,  è  morta, 

E’  morta  la  tua  madre  ;  (  dre; 

Ti  abbraccio ,  e  tu  mi  abbraccia  ;  io  fono  il  Pa- 
E’  morta,  e  invendicata 
Agli  Elifi  fen  gio. 

Figlia  ,  le  dici ,  Tenti - 

Om.Donna ,  qual  figlia?  Dimmi;e  che  rammenti l 
^int.  A  miniftro  inumano 

Di  morte ,  ora  che  giova  udire  i  dolci 
Nomi  di  figlia,  e  ì  teneri  miei  cafi? 

Figlia,  le  dici,  muova  — 

Orm.  Qual  figlia?  Dimmi  ;  qual?  molto  a  te  giova. 
jLnt.  Ah  ,fe  perdo  la  vita , 

Si  perda  anche  l’arcano.  Odi:  Figliai, 

E  fon  tre  luftri  ornai , 


Di 


Di  Media  ne  le  Selve:  il  caro  parto 
Infaufto,  e  femminile  accolgo  in  feno. 
D’alta  undi  ombrofa  palma  al  piede  annofo 
Lo  careggio ,  e  lo  pafco  :  a  li  ruggiti 
D’ingorda  fiera  io  tremo:  ella  fi  avventa; 
lo  fuggo  ;  ivi  poi  corno  ;  O  cafo  rio  !  : 

La  bambina  non  trovo. — 

Orm.  Di  Media  ne  le  Selve? 
ulnt.  Sì ,  nel  più  folto,  e  ofcuro 
Recinto  de  le  palme  ;  a  che  rinovo 
Nei  punti  eftremi  il  duolo  ? 

Orni.  E  fon  tre  luftri  ?  nt .  Ornai . 


Orni.  Da  quali  fafce  avvolta 
Allor  fu  la  bambina? 

^«r.Sappia  ancor  quello,  e  Antigona  fen  mora. 
Tefeuto  a  Frigie  cifre,  un  nero  ammanto  ■ 

Mi  copria  ne  1’efiglio ,  e  al  parto  ignudo 
L’infaufte  fafce  io  formo .  - 

Orm.  Getta  il  ferro,  Giocafta , ecco  tua  madre,-. 
Ah  sì ,  quella  è  tua  madre  ;  ed  io  non  fono 
Tuo  Genitor,  màOfmene .  rbene! 

,  CielÌ,è  quello  un  delirio  ICìo.  è  quello  un 

Getta  il  ferro  *- 


Orm.  Sì ,  fei  figlia  d’Antigona ,  e  d' Ofmene . 
Ofm.  ) 

dnt.  )  Chi  me  lo  accerta ,  o  Dei  ? 
do.  ) 

Orm.  Sono  tre  luftri  appena;  e  i  vaghi  armenti 
Da  vicina  pianura  ,  onde  li  pafco , 

Là  tra  i  bofchi  di  Media  al  fifchio  aguno  : 
Odo  umani  vagiti  ;  e  cerco  intorno  : 

Apiè 
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A  piè  d'antica  palma,  iofcórgo  allora 
Bambinella  giacente:  ai  fuochi  miei 
Tra  le  braccia  la  reco  ;  e  quella  fei . 

j  Creder  lo  deggio  ?  Gio.  E’  vero  ? 

Orni.  Io  ferbo  ancora  il  Frigio  panno ,  e  nero  ,• 
Onde  ti  trovo  involta.  Eccola  madre: 

Ecco  la  forte  ftrana  :  eccoti  il  Padre . 

^f'jchi  mi  rallenta  i  nodi?  ofm. 

Baciarti ,  o  figlia .  jLnt.  E  accoglierti  nel  feno. 
Gio.  Tiprefentì  il  mio  core, 

Madre,  per  non  ferirti  ;  ed  ora  intendo 
Quel  primo,  o  Padre,  non  intefo  amore . 
Qual  di  voi  prima  abbraccio  ?  A  chi  il  perdona’ 
Chieggio,’  e  Aringo  il  ginocchio?  A  chi.  -  - 

$S  *.*'*•  "  .  ,  ] 

Reftano  impetuofamente  atterrate  le  mura  della  Prigione 
da  turba  numero/a  dii! ebani  feguaci  di  Evale  o  ,  e 
[i/corge  dalle  aperture  sala  Reale  con  ap¬ 
parecchio  d*  Incoronazione . 

j  •  ’ ,  w  t 

SCENA  VII. 

•  -  '  - 

jlnùgona  i  Of mene ,  Gìocafla ,  Ornimelo ,  . 

Evalco ,  "Popolo. 

Coro  ■■  •  '  • 

Di  Cadmo  inclita  erede 
Fieni  al  foglio  ,  e  venga  Of  mene  . 
L’empio  Re  diede  le  pene  : 

Regni  la  tua  virtù  \  regni  fua  fede . 
Ev.  lofciolgo  le  catene,  e  al  patrio  foglio 

Meco 


Epoffa  almeno 


Meco  vicni,o  Regina.  FLnt. Amico.  O/m.  Amico. 

Ev.  Il  fido  amico  è  tuo  va  dallo ,  Ofmene . 

<Ant.) 

Ofm.)  Stupida  è  l’alma  a  l’improvvifo  bene. 

Gio-  ) 

Ev .  Son  noti  al  volgo  i  trilli  cali,  il  fiero 
Comando  di  Creonte,  e  lo  deteda» 

Corre  a  l’armi  ;  io  fon  Duce 
De  la  giuda  vendetta;  allor  che  tenta 
Farmi  prigion  Cerade,  il  volgo  avventa 
Nembo  d’acuti  drali  ;  e  ne  la  fronte 
Colpito ,  onde  egli  accorre , 

Su  la  loggia  reai ,  more  Creonte . 

Ofm .  E’  morto  il  Padre?  jlnt.  E' morto 
L’efecrato Tiranno?  E  forfè  il  piangi? 

E  lo  chiami  ancor  Padre?  Evalco,  il  dono 
De  la  vita,  e  del  Regno,  il  grato  dono 
De  la  vendetta ,  io  devo  a  la  tua  mano. 
Qual  premio  a  la  tua  fede? 

Queda  eh  e  figlia  mia ,  fia  tua  mercede  . 

Ev.  Come?  Giocada  è  figlia.  — 

Orm.  E’  figlia  sì,  d’Antigona,  e  d’Ofmene. 

Ev.  O  amicizia ,  od, amore  !  -  Ofm.  Ah,fi  conceda 
A  la  pietà  di  figlio  una  funebre 
Rimembranza  del  Padre;  e  poifucceda 
A  la  pietà  la  gioja  —  >Ant.  Al  Soglio, al  Soglio 
Salir  fpofo ,  e  non  figlio ,  or  ti  conviene . 

Coro . 

0  di  Cadmo  inclita  erede 

Fieni  al  Soglio ,  e  venga  Ofmene  ec. 


IL  FINE. 
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